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NORME  PER  L’ASSETTO  E L’USO  DEL  TERRITORIO.  ( 1 )  

Titolo  I
Il  proce s s o  di  pianif icaz i o n e

Art.  1  - Finali tà
La  gestione  e  la  trasform azione  urbanis tica  ed  edilizia  del

terri torio  della  Regione  sono  progra m m a t e  e  disciplinat e  nel  rispet to
dei  seguen ti  obiet tivi:
1) salvagua rdia  delle  componen t i  ambien ta li,  culturali,  economiche
e  sociali  del  terri torio;
2) equilibra to  sviluppo  della  comuni tà  regionale  att r aver so  il
controllo  pubblico  degli  insediam en t i  produt t ivi  e  residenziali
secondo  criteri  di  economia  nella  utilizzazione  del  suolo  e  delle  sue
risorse.

Le  scelte  per  l’asset to  del  terri torio  sono  stabilite  in  armonia  con
la  program m azione  nazionale  e  regionale,  garan te n do  la
partecipazione  degli  enti,  delle  organizzazioni  sociali  e  dei  cittadini.  

Art.  2  - Sog g e t t i  della  pianif i caz i o n e
Sono  sogge t t i  della  pianificazione:  

1) la  Regione  e  le  Province;
2) i comuni  singoli  o  riuniti  in  consorzio  ai  sensi  degli  articoli  153  e
seguen ti  del  TULCP,  approva to  con  RD  3  marzo  1934,  n.  383.

Art.  3  - Livell i  di  pianif i caz i o n e
In  corrisponde nza  ai  sogge t ti ,  la  pianificazione  urbanis t ica  si

attua  att r aver so:
1) il livello  regionale,  che  compren d e :
a) il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  (PTRC)  e  i piani
di  set tore  di  livello  regionale  estesi  anche  solo  a  par te  del  terri torio
della  Regione;  
b) il Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  (PTC),  relativo  al  terri torio  di
ogni  compre nso rio,  e  i  piani  terri toriali  di  settore  di  livello
comprenso riale ,  quali  quello  per  l'  edilizia  economica  e  popolare  e
quello  per  gli  insediam e n t i  produt t ivi;  
2) il livello  comunale  o intercom un ale ,  che  compren d e :
a) il Piano  Regolato re  Generale(  PRG)  del  comune  o  del  consorzio  di
comuni;
b) i piani  urbanis t ici  attua t ivi.

Art.  4  - Proc e s s o  di  pianif icaz i o n e
La  pianificazione  urbanis tica  regionale  avviene  nel  rispe t to  della



lett.  a)  del  primo  comma  dell’art .  81  del  D.P.R.  24  luglio  1977,  n.  616
e  fa  riferimento  al  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo  ai  sensi  dell’art .
3  della  legge  regionale.  9  dicembre  1977,  n.  72.  

I livelli  di  pianificazione  di  cui  all’art .  3  sono  fra  loro  coordina t i  in
modo  che  ogni  livello  costituisca ,  median te  i  contenu t i  esclusivi  di
ciascun  piano,  il  quadro  obbligato r io  di  riferimento  per  quelli  di
livello  inferiore.  

In  par ticola re ,  il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  e
il  Piano  Territoriale  comprenso riale  costituiscono  insieme  il
complesso  di  diret t ive,  nonchè  di  prescr izioni  e  vincoli,  per  la
redazione  dei  singoli  Piani  Regola tor i  Genera li;  il  Piano  Regolator e
Generale  costituisce  il  complesso  di  prescrizione  e  vincoli  per  la
redazione  dei  piani  urbanis tici  attua tivi  e/o  per  l’esecuzione  degli
interven ti  diret t i  sul  terri torio.  

I  piani  terri toriali  generali  prevalgono  sui  piani  di  set tore  dello
stesso  livello  o di  livello  inferiore .  

Gli  strume n t i  terri toriali  e  urbanis tici  sono  redat t i  sulla  base  di
previsioni  decenna li,  hanno  validità  a  tempo  indete r mina to ,  sono
sogget t i  a  revisione  almeno  decennale  e  comunqu e  entro  sei  mesi  dal
variare  delle  previsioni  del  progra m m a  regionale  o  comprenso r iale  di
sviluppo  e/o  del  piano  terri toriale  di  livello  superiore.

Titolo  II
Gli  stru m e n t i  della  pianif i caz i o n e  

Capo  I
Gli  stru m e n t i  gen er a l i

Art.  5  -  Conte n u t i  del  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di
Coordina m e n t o

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o ,  redat to  sulla
base  del  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo,  provvede,  con
riferimen to  esclusivo  alle  compete nze  regionali  e  nel  rispet to  di
quelle  nazionali,  a:
1) indicare  le  zone  da  destinar e  a  par ticolar e  disciplina  ai  fini  della
difesa  del  suolo  e  della  sistemazione  idrogeologica,  della  tutela  delle
risorse  natu rali ,  della  salvagua rdia  degli  ambienti  fisici,  storici  e
monum e n t a l i ,  della  prevenzione  e  difesa  dall’inquina m e n to;
2) individuare  le  aree  corrisponde n t i  a  uno  o  più  Compre nso r i ,  entro
le  quali  opera r e  le  scelte  terri toriali  ottimali  per  il coordina m e n t o  tra
i singoli  Piani  Territoriali  Comprenso ri ;
3) definire ,  in  rappor to  alla  mobilità  regionale,  i  sistemi  dei  servizi,
delle  infras t ru t t u r e ,  dei  parchi  e  delle  riserve  natur ali  e  delle  altre
opere  pubbliche;
4) indicare  il  complesso  delle  diret tive,  sulla  cui  base  redige re  i
piani  di  set tore  di  livello  regionale  e  gli  strume n t i  urbanis tici;
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5) dete rmina r e  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli
automa tica m e n t e  prevalen ti  nei  confronti  dei  piani  di  settore  di
livello  regionale  e  degli  strume n t i  urbanis tici  di  livello  inferiore .  

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  costituisce
quadro  di  riferimento  per  ogni  progra m m a  di  interven to  di  sogge t t i
pubblici  o  privati  di  rilievo  regionale.

Art.  6  -  Elaborat i  del  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di
Coordina m e n t o

Il Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  è  formato  da:
1) una  relazione  che,  in  corrisponde nza  ai  contenu t i  di  cui
all’articolo  precede n t e  e  sulla  base  di  allegat i  tecnici  e  statis tici  atti  a
documen t a r e  lo  stato  di  fatto  indica  gli  obiet tivi,  i  criteri  e  le
principali  priorità  per  l’attuazione  degli  interven t i  previsti  dal  piano;
2) gli  elabora t i  grafici  e  car tografici  in  scala  e  numero  adegua t i ,  da
cui  risultino,  tra  l’altro,  in  quanto  di  esclusivo  interes se  nazionale  o
regionale  ai  sensi  del  precede n t e  articolo:
a) le  zone  per  le  aree  attrezza t e  indust riali;
b) le  zone  destina t e  alla  costituzione  dei  parchi  e  delle  riserve
natu rali;
c) le  zone  di  interes s e  paesaggis t ico,  storico,  artistico  e
monum e n t a l e ,  ivi  compres e  le  “  vaste  località  ”  di  cui  alla  L.  29
giugno  1939,  n.  1497;
d) le  zone  dichiara t e  sismiche  e  quelle  sottopos t e  a  vincolo
idrogeologico,  forestale  e  ad  ogni  altro  vincolo;
e) le  sedi  per  speciali  impianti  e  att rezza tu r e ;
f) il traccia to  dei  sistemi  di  infras t ru t t u r e ;
3) le  norme  di  attuazione  del  Piano,  con  particola re  riferimento  a:
a) la  tutela  della  funzione  di  alcune  zone  o  di  speciali  infras t ru t t u r e
indicate  nella  car tografia  di  cui  al  punto  2);  
b) i limiti  minimi  e  massimi  per  la  pianificazione  subordina t a .

Art.  7  - Conte n u t i  del  Piano  Territoria l e  Compre n s o r i a l e
Il  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale ,  sulla  base  della  relazione  di

cui  alla  lett.  a)  dell'a r t .  15  della  LR  9  giugno  1975,  n.  80,  e  nel
rispet to  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o ,
provvede,  con  riferimento  esclusivo  alla  tutela  di  interes s i
comprenso riali,  a:  
1) individuare  le  zone  e  i beni  di  intere ss e  provinciale  da  destinar e  a
particolar e  disciplina  ai  fini  della  difesa  del  suolo,  della  tutela  delle
risorse  natu rali ,  e  delle  zone  e  aree  aventi  interes s e  storico  e
ambien ta le ,  nonchè  delle  zone  archeologiche ,  stabilendone  le  norme
speciali  e  recepen do n e  i  vincoli,  anche  ai  sensi  rispet tivame n t e  del
RD 30  dicembre  1923,  n.  3267,  e  della  L.  29  giugno  1939,  n.  1497;
2) recepire  le  diret tive  e/o  le  prescr izioni  e  i  vincoli  dei  piani  di
set tore  di  livello  regionale  per  la  par te  di  compete nza ;  
3) fornire  le  diret t ive  per  la  redazione  coordina t a  dei  piani
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terri toriali  di  settore  di  livello  comprenso ria le  e  degli  strume n t i
urbanis t ici  di  livello  inferiore;
4) indicare  qualità   e  quanti t à   del  fabbisogno  di  residenze  e  di
attività  produt t ive  e  terziarie  distinto  per  ciascun  Comune  del
Comprenso rio,  insieme  con  i criteri  per  i relativi  insediam e n t i ;  
5) indicare  i sistemi  dei  servizi,  le  infras t ru t t u r e ,  i parchi,  le  riserve
natu rali  e  le  altre  opere  pubbliche  comprenso r iali;  
6) dete rmina r e  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli
automa tica m e n t e  prevalen ti  nei  confronti  dei  piani  terri toriali  di
set tore  di  interes se  compre nso ri ale  e  dei  piani  di  livello  inferiore.  

In  par ticola re ,  il Piano  Territoriale  Comprenso r iale  provvede  a:
1) definire  le  fasce  e  le  zone  di  tutela  di  cui  all’art.  27,  relative  ai
fiumi,  ai  canali,  ai  laghi,  alle  coste,  alle  golene  e  alle  zone  umide;  
2) individuare  le  zone  a  prevalen te  destinazione  agricola,  fores tale  e
ad  agricol tu ra  specializzata ,  anche  in  connessione  con  i  piani  zonali
di  sviluppo;  
3) fissare  il  dimensiona m e n t o  delle  strut tu r e  turistiche  in  relazione
alla  vocazione,  alle  cara t t e r i s t iche  e  alla  capacità  ricet tiva  dei  luoghi.

Il  Piano  Territoriale  Comprenso r ia le  costituisce  quadro  di
riferimen to  per  i  progra m mi  di  interven to  a  livello  compre nso ri ale
dei  sogge t t i  pubblici  e  privati,  con  particola re  riguardo  all'edilizia
residenziale  pubblica,  agli  insediame n t i  produt t ivi  e  alla  strut tu r a
scolas tica,  sanita ria  e  dei  traspor t i .  

Art.  8  - Elaborat i  del  Piano  Territoria l e  Compre n s o r i a l e
Il Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  è  formato  da:

1) una  relazione  progra m m a t ica  che,  in  corrisponde nza  ai  contenu ti
di  cui  all’articolo  precede n t e ,  indica  in  par ticolare :
- gli  obiet tivi,  i  criteri  e  le  principali  priorità  per  l’attuazione  degli
interven ti  previsti  dal  piano;
- i criteri  assun ti  per  la  determinazione  delle  zone  di  tutela;
- gli  indirizzi  e  le  dimensioni  per  gli  interven ti  residenziali,
produ t t ivi  e  terziari,  con  le  relative  quanti t à  di  spazi  per  uso  pubblico
e  per  parchi  pubblici;
- gli  impianti  e  gli  edifici  di  intere ss e  comprenso ri ale;
2) una  cartografia  in  scala  non  inferiore  a  1:  25.000,  che
rappres e n t a  lo  stato  di  fatto,  rilevante:
a) le  cara t t e r i s t iche  geologiche  e  geopedologiche  dell’intero
Comprenso rio  con  specificazione  delle  par ti  del  terri torio  sogge t t e  a
disses to  idrogeologico;  
b) lo  stato  degli  usi  in  atto  del  suolo,  con  le  quanti tà  destina t e  a
insediame n t i  residenziali  e  produt tivi  e  la  dotazione  di  servizi  sociali
comunali  e  comprenso r iali;
3) un  documen to  di  coordinam e n to  dei  piani  di  interven to
progra m m a t i  per  la  sistem azione  idrogeologica  e  forestale;
4) una  car tografia  in  scala  non  inferiore  a  1:25.000  dell’inte ra
Provincia  da  cui  devono,  fra  l’altro,  risulta r e ,  in  quanto  di  esclusivo
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intere ss e  comprenso r ia le  e  con  riferimento  ai  contenu t i  di  cui  al
precede n t e  articolo:
a) le  aree  sogge t t e  a  par ticola re  tutela  ai  fini  della  difesa  del  suolo,
dell’ambien t e  e  dei  valori  storico- artistici;
b) le  aree  destina t e  a  spazi  di  uso  pubblico  e  a  parchi  pubblici;
c) le  aree  da  riservare  all'eventuale  realizzazione  di  piani
intercomu n ali  per  edilizia  residenziale  pubblica  e  per  insediame n t i
produ t t ivi;
d) le  localizzazioni  degli  edifici  pubblici,  nonchè  delle  opere  e  degli
impianti  di  intere ss e  pubblico  con  riferimen to  anche  alle  stru t tu r e
intermodali  a  servizio  della  mobilità  e  della  distribuzione;
e) il  traccia to  delle  infras t ru t t u r e ,  ad  esclusione  di  quelle  interne  ai
centri  abita ti  e  alle  frazioni;
5) le  norme  di  attuazione  del  Piano  con  particola re  riferimen to  ai
limiti  minimi  e  massimi  da  osservare  nei  piani  di  livello  comunale ,
nonchè  ai  criteri  per  l'edificabili tà  ,  anche  in  relazione  alle
cara t t e r i s t iche  geologiche  e  geotecniche  del  terreno.

Art.  9  - Conte n u t i  del  Piano  Regola t or e  General e
Il  Piano  Regola to re  Generale,  redat to  dai  Comuni  singoli  o  riuniti

in  Consorzio  ai  sensi  del  punto  2)  del  precede n t e  art.  2,  estende  la
sua  disciplina  all’intero  territorio  degli  stessi,  sviluppando  le
dire t t ive  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  e  del
Piano  Territoriale  Comprenso riale ,  recependon e  automa ticam e n t e  le
prescrizioni  e  i  vincoli,  disciplinando  autonom a m e n t e  i  contenu ti
esclusivi  del  proprio  livello.

In  par ticola re  il Piano  Regolato re  Generale  provvede  a:
1) stabilire,  in  rappor to  al  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale ,  il
fabbisogno  per  vani  a  scopi  residenziali,  per  servizi  e  per
att rezza tu r e ,  indicando  altresì  la  quota  da  soddisfa re  col  recupe ro
dei  beni  esisten t i  e  quella  da  soddisfare  median te  l’espansione  su
nuove  aree,  sulla  base  dell’ipotizzat a  distribuzione  della  popolazione
tra  insediame n t i  concen t r a t i  e  case  sparse ;  
2) suddividere  il  terri torio  nelle  zone  terri toriali  omogene e ,  di  cui  al
Titolo  III  della  presen t e  legge,  avendo  per  obiet tivo:  
a) la  difesa  del  suolo,  dell’ambien te  e  dei  cent ri  storici;  
b) la  salvagua rdia  delle  zone  destina t e  all’attività  agricola;  
c) la  localizzazione  dei  nuovi  insediame n t i  residenziali,  produt t ivi,
commerciali,  turistici,  per  servizi  e  per  il tempo  libero;
3) definire  gli  interven t i  diret t i  ammissibili  in  ciascuna  zona  in
assenza  di  un  piano  urbanis tico  attua t ivo  e  individuare  le  aree  in  cui
il  piano  stesso  è  richies to,  in  modo  che  i primi  siano  possibili  quando
si  trat ti  di  interven to  a  cara t t e r e  edilizio  che  necessi ta  della  sola
viabilità   di  accesso  e  degli  allacciame n ti  ai  pubblici  servizi  ed  il
secondo  quando  sia  necess a r io  organizza re  i  sistemi  delle  principali
opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ria  relative
all'insediam e n t o;
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4) individuare  i  manufat t i ,  gli  edifici  e  i  compless i  di  import anza
storico  -  artistica  e  ambien ta le ,  anche  non  vincolati  dalle  leggi  1
giugno  1939,  n.  1089,  e  29  giugno  1939,  n.  1497,  o  dal  Piano
Territoriale  Regionale  di  Coordina me n to  o  dal  Piano  Territoriale
Comprenso ri ale;
5) definire  l'organizzazione  del  terri torio  in  relazione  ai  sistemi  di
infras t ru t t u r e ,  di  traspor to  e  di  servizio  occorren t i  per  gli
insediame n t i  progra m m a t i .

Sono  in  ogni  caso  da  ritene re  ammissibili  in  diret t a  attuazione  del
Piano  Regolator e  Generale  gli  interven t i  sul  patrimonio  edilizio
esisten t e ,  di  cui  alle  letter e  a),  b),  c)  e  d)  dell'  art.  31  della  L.  5
agosto  1978,  n.  457,  e  quelli  di  completa m e n t o  su  parti  del  territorio
già   dotate  delle  principali  opere  di  urbanizzazione  primaria  e
seconda ria .

Il  Piano  Regola to re  Generale  costituisce  quadro  di  riferimento
per  gli  interven t i  pubblici  e  privati  su  ciascuna  zona  del  terri torio
comunale  in  rappor to  alla  rispet t iva  destinazione  d'  uso,  in  modo  che
siano  particola rm e n t e  salvagua r d a t i :  
1) la  difesa  attiva  del  suolo  e  dell'ambien te  natu ra le ,  storico  e
artistico,  anche  ai  fini  di  consen ti rne  la  fruizione  pubblica;
2) il recupe ro  del  pat rimonio  edilizio  e  infras t ru t tu r a le  esisten t e  e  la
riqualificazione  dei  tessut i  edilizi  e  urbanis tici  degrada t i ;  
3) gli  interven ti  di  edilizia  residenziale  pubblica  sia  all’interno  del
pat rimonio  edilizio  esisten t e  sia  nelle  zone  di  espansione
residenziale;
4) le  aree  minaccia t e  da  disses to  idrogeologico,  quelle  relative  alle
fasce  di  rispe t to  delle  zone  umide,  della  viabilità,  delle  ferrovie,  dei
cimite ri ,  delle  piste  sciistiche,  degli  impianti  di  risalita,  degli  impianti
produ t t ivi  nocivi  o  inquinan t i ,  nonchè  quelle  comunque  ogget to  di
particolar e  tutela .

Art.  10  - Elaborat i  del  Piano  Regola t or e  Genera l e
Il Piano  Regola to re  Generale  è  formato  da:

1) gli  elabora t i  dello  stato  di  fatto  compren d e n t i :
a) una  relazione  contenen t e  le  analisi,  anche  ripar t i t e  per  porzioni
di  terri torio  significative,  concern en t i  la  popolazione,  l’occupazione  e
le  attività  produt t ive,  la  residenza ,  i servizi,  nonchè  la  descrizione  dei
beni  culturali  e  ambien ta li  esisten t i ,  lo  stato  del  disses to
idrogeologico,  le  atti tudini  colturali  dei  terreni;
b) una  car tografia  dell’intero  terri torio  in  scala  1:5.000,e  per  alcune
zone  significative  in  scala  1:2.000,  rilevante:
- gli  edifici  significa tivi  esisten t i  e  le  aree  a  essi  pertinen ti ;
- la  viabilità;
- i servizi  a  rete;
- le  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia ;
- lo  stato  del  suolo  con  riferimento  all’attività  produt t iva  agricola,
alle  case  e  al  disses to  idrogeologico;
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- le  zone  meritevoli  di  par ticola re  tutela;
- i beni  cultura li  e  ambienta li;
2) gli  elabora t i  di  proge t to  compren d e n t i :
a) una  relazione  che  in  corrisponde nza  ai  contenu t i  di  cui  all’articolo
precede n t e  e  alle  diret t ive  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordina m e n t o  e  del  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale ,  indica  gli
obiet tivi  del  Piano.  Essa  deve  contene r e  i  criteri  per  il
soddisfacimen to  dei  fabbisogni  di  cui  al  punto  1)  del  secondo  comma
del  precede n t e  articolo  e  le  modalità  per  il  conseguime n to  delle
finalità  di  cui  ai  punti  1),  2)  e  3)  dell’ultimo  comma  dello  stesso
articolo;
b) una  car tografia  dell’intero  terri torio  comunale  in  scala  1:5.000  e
per  alcune  zone  significative  in  scala  1:2.000,  rilevante :
- le  prescr izioni  e  i  vincoli  contenu t i  nel  Piano  Territoriale
Regionale  di  Coordina me n to  e  nel  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale;
- la  suddivisione  dell’intero  terri torio  nelle  zone  terri toriali
omogenee  di  cui  all’art .  24  e,  all’inte rno  di  quest e ,  l’eventuale
individuazione  delle  zone  degrad a t e  sulla  base  della  consistenza
degli  edifici  e  dello  stato  e  della  carenza  delle  urbanizzazioni;  
- l’eventuale  delimitazione  delle  aree  da  riservare  ai  piani  per
l’edilizia  residenziale  pubblica  e  a  quelli  per  gli  insediam en t i
produ t t ivi;
- le  zone  da  sottopor r e  a  par ticolari  vincoli  ai  fini  della  difesa  del
suolo  e  del  relativo  sistema  idrogeologico  e  fores tale  o  in  rappor to
all’attivazione  e  coltivazione  di  cave  e  torbier e ;
- le  aree  all’interno  delle  quali  il  rilascio  della  concessione  edilizia
è  subordina to  all'approvazione  di  uno  strum en to  urbanis tico
attuat ivo;  
- le  aree  da  riservare  a  edifici  pubblici  o  di  uso  pubblico,  nonchè  a
opere  e  impianti  di  interes se  collet t ivo;
- le  aree  da  riserva re  alle  vie  di  comunicazione  compresi  i percorsi
ciclabili  e  pedonali;  
- il  traccia to  di  massima  delle  reti  tecnologiche  con  gli  eventuali
piani  e  progra m mi  di  settore;  
- i  gradi  di  protezione  dei  singoli  edifici  aventi  valore  di  bene
cultura le  e  ambien ta le  in  relazione  ai  diversi  tipi  di  interven to
ammessi;  
c) una  cartografia  geologico  - tecnica  in  scala  1:  5.000,  derivante  da
quella  comprenso r iale  indicata  al  punto  2)  dell'  art.  8,  qualora
richies ta  per  la  finalità  della  lett.  a)  del  punto  4)  dello  stesso  articolo.
La  cartografia  rileva  le  atti tudini  delle  singole  unità   del  terreno,  con
particolar e  riferimen to  al  loro  asse t to  geologico  e  morfologico  e  ai
processi  geodinamici  in  atto  e  contiene  una  classificazione  dei
terreni  ai  fini  della  loro  utilizzazione  come  risorsa  natur ale;
d) le  norme  per  l’attuazione  del  Piano  Regolato re  Generale,  con
particolar e  riferimen to  a  quelle  che,  nell’ambito  delle  tutela  di  ogni
singola  zona  e  delle  sue  destinazioni,  stabiliscono  gli  interven ti
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singoli  ammessi,  la  massima  e  minima  densi tà  edilizia,  la  percen tu a l e
di  coper tu r a  ammissibile,  gli  allineam e n t i  obbligato ri ,  specificando  i
casi  in  cui  è  ammesso,  oltre  al  recupe ro  degli  edifici  esisten ti ,  il  loro
complet am e n to  e  la  nuova  edificazione;
e) il  regolame n to  edilizio,  con  i  contenu ti  dell’ar t .  33  della  L.  17
agosto  1942,  n.  1150.

Capo  II
Gli  stru m e n t i  urbani s t i c i  attuat iv i

Art.  11  - Stru m e n t i  urbani s t i c i  attua t ivi
Sono  strume n t i  urbanis tici  attua tivi  del  Piano  Regolator e

Generale :
1) i piani  di  iniziativa  pubblica  compren d e n t i :
a) il Piano  Particolar eggia to  (P.P.);
b) il Piano  per  l'Edilizia  Economica  e  Popolare  (P.E.E.P.);
c) il Piano  per  gli  Insediame n t i  Produt t ivi  (P.I.P.);
d) il Piano  di  Recupero  di  iniziativa  pubblica  (P.Ri.p.u.);
2) i piani  di  iniziativa  privata  compren d e n t i :
a) il Piano  di  Lottizzazione  (P.di  L.);
b) il Piano  di  Recupero  di  iniziativa  privata  (P.Ri.Pr.).

Rispet to  al  Piano  regola tor e  generale  gli  strum en t i  urbanis t ici
attuat ivi,  possono  prevede r e  le  variazioni  di  perimet ro  e  le
trasposizioni  di  zona  consegue n t i  alla  definizione  esecutiva  delle
infras t ru t t u r e  e  att rezza tu r e  pubbliche  previste  in  sede  di  strum en to
urbanis t ico  genera le ,  purchè  nel  rispet to  della  capienza  massima
consen ti t a .

Art.  12  - Piano  Partico lar e g g i a t o
Il  Piano  Particolar eg gia to  è  lo  strum en to  urbanis t ico  attua t ivo

che  definisce,  anche  per  set tori  funzionali,  l’organizzazione
urbanis t ica  di  un  cent ro  abita to  o  di  zone  terri toriali  omogenee ;  la
sua  delimitazione  è  prevista  dal  Piano  Regolato re  Generale.  

Il Piano  Particolar eg gia to  è  formato  da:
1) una  car tografia  in  scala  1:  500  riproduce n t e  lo  stato  di  fatto  e  il
perime t ro  dell’area  dell’interven to  da  cui  risultino  tra  l’altro:
a) il  rilievo  del  verde  esisten t e  con  l’indicazione  delle  essenze
arboree ;
b) le  costruzioni  e  i manufat t i  di  qualunqu e  genere  esisten t e ;
c) il traccia to  delle  reti  tecnologiche  con  le  relative  servitù;
d) la  viabilità  con  la  relativa  toponomas t ica ;  
e) le  aree  vincola te  ai  sensi  delle  LL.  1  giugno  1939,  n.  1089  e  29
giugno  1939,  n.  1497,  e  quelle  che  abbiano  valore  di  bene
ambien ta le  e  archite t tonico,  anche  se  non  vincolate;  
f) altri  eventuali  vincoli;
2) una  docume n t azione  fotografica  della  zona  con  indicazione  dei
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diversi  coni  visuali;
3) una  car tografia  di  proge t to  in  scala  1:  500  riproduce n t e  il
perime t ro  dell’inte rven to  e  contenen t e  inoltre:
a) le  indicazioni  del  piano  urbanis t ico  generale  vigente
relativame n t e  alle  singole  aree  intere ss a t e  al  proget to;
b) la  rete  viaria  suddivisa  in  percorsi  pedonali,  ciclabili  e  carrabili
con  indicazione  dei  principali  dati  altimet r ici;
c) la  proge t t azione  di  massima  delle  reti  tecnologiche  e  di  ogni  altra
infras t ru t t u r a  necessa r ia  alla  destinazione  dell’insediam e n to;
d) le  aree  da  destina r e  a  sedi  di  cent ri  civici,  di  edifici  per  il culto,  di
uffici  e  servizi  pubblici,  a  spazi  di  uso  pubblico  come  piazze,  merca t i ,
parchi,  nonchè  le  aree  di  sosta  per  i  veicoli,  compresi  quelli  senza
motore;  
e) l’eventuale  delimitazione  degli  ambiti  terri toriali;  dei  compar t i
all’interno  delle  zone  residenziali;
f) le  zone  e  gli  edifici  da  destina r e  a  demolizione,  a  restau ro  o  a
svolgimento  di  attività  pubbliche  o di  interes se  pubblico;
g) il  proget to  planivolume t r ico  delle  masse  e  gli  allineame n t i  delle
stesse  lungo  gli  spazi  pubblici  e  le  zone  destinat e  alla
ristru t tu r azione;  
h) le  eventuali  destinazioni  d'uso  prescri t t e  o  ammesse  per  gli
edifici;
4) un  elenco  catas t ale  delle  proprie t à  da  espropria r e  o  da  vincolare
e  relativo  estra t to  di  mappa;  
5) le  norme  di  attuazione  del  piano,  con  particola re  riguardo  a:  
- le  par ti  del  terri torio  totalment e  o parzialmen t e  edificate;
- le  par ti  del  terri torio  destina t e  a  nuovi  insediame n t i  con  le
cara t t e r i s t iche  tipologiche  degli  edifici  previsti,  i  relativi
allineam e n t i ,  le  altezze  massime  ammess e;  
6) una  relazione  illustra t iva  contene n t e  tra  l’altro  la  previsione  di
massima  delle  spese  occorren t i ,  dei  mezzi  per  farvi  fronte  e  dei
termini  previsti  per  la  attuazione  del  piano.

Art.  13  - Piano  per  l’Edilizia  Econo m i c a  e  Popolar e
Il  Piano  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare ,  di  cui  alla  L.  18

aprile  1962,  n.  167,  e  successive  modifiche,  si  forma  in  zone  edificate
come  in  zone.

Nei  Piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare ,  che  prevedono
interven ti  di  restau ro ,  risana m e n to  o  ristru t tu r azione  di  edifici  o
parti  di  edifici,  il  Comune  può  invitare  i  proprie t a r i  a  realizzare  gli
interven ti  previsti  sulla  base  di  una  convenzione  ai  sensi  dell’art .  35
della  L. 22  ottobre  1971,  n.  865.

Nei  Comuni  non  obbliga ti,  ove  ricorrano  le  condizioni  che
rendono  opportun a  l’adozione  del  piano,  la  percen tu al e  di  cui  all’art .
2  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  è  stabilita  dal  Consiglio  Comunale
all’atto  dell’adozione  del  piano  stesso  e  non  può  eccede r e  il  limite
massimo  fissato  per  i Comuni  obbligati .  
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Nell’ambi to  del  Piano  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare  è
consen ti t a  la  previsione  di  attività  produt t ive  e  terziarie
convenziona te  purchè  compa tibili  e  commisur a t e  con  la  residenza .

Il  Consiglio  Regionale  con  propria  deliberazione  redige  e
modifica  l’elenco  dei  comuni  obbligat i  al  Piano  per  l’Edilizia
Economica  e  Popolare  e  i  criteri  che  ne  rendono  oppor tun a
l’adozione  per  i Comuni  non  obbligati .

Art.  14  - Piano  per  gli  Insedi a m e n t i  Produ t t iv i
Il  Piano  per  gli  Insediame n t i  Produt t ivi,  di  cui  all’art .  27  della  L.

22  ottobre  1971,  n.  865,  si  forma  in  zone  non  edifica te  come  in  zone
già  interes sa t e  da  insediame n t i  produt tivi.  

In  ent ram bi  i  casi  il  piano  ha  per  obiet tivi  la  realizzazione  e  il
complet am e n to  delle  opere  di  urbanizzazione  con  idonei
collegam e n t i  stradali  e  ferroviari  e  con  allacciam en t i  alle  reti
tecnologiche ,  nonchè  la  salvagua rdia  dell’ambien te  e  la  salubri t à
delle  condizioni  di  lavoro.

Art.  15  - Piano  di  Recup e r o
Il  Piano  di  Recupero ,  di  cui  alla  legge  5  agosto  1978,  n.  457,  è  lo

strume n to  di  interven to  per  il  recupe ro  del  patrimonio  edilizio
esisten t e  nelle  zone  dichiara t e  degrad a t e  ai  sensi  dell’art .  27  di  detta
legge,  in  qualsiasi  zona  terri toriale  omogene a  si  trovino  ubicate.

La  delimitazione  dell’ambito  terri toriale  del  Piano  di  Recupe ro  e  i
termini  per  l’eventuale  istituzione  del  Consorzio  e  la  presen t azione
del  proge t to  sono  deliber a t i  o  variati  col  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione  o,  nei  Comuni  sprovvisti,  con  provvedimen to  del  Consiglio
Comunale,  che  diviene  esecutivo  ai  sensi  dell’ar t .  59  della  L.  10
febbraio  1953,  n.  62.

Il  Piano  di  Recupero  è  di  iniziativa  pubblica  quando  è  reda t to  dal
Comune;  è  di  iniziativa  privata  quando  è  redat to  e  presen t a to  al
Comune  dai  privati;  diviene  un  Piano  di  Recupe ro  d'  ufficio  quando  è
reda t to  dal  Comune  in  seguito  a  manca to  accordo  fra  i  sogge t t i
intere ss a t i  ai  sensi  dell’ar t .  61.  

Il  Piano  di  Recupero  è  formato  da  tut ti  gli  elabora t i  car tografici
necessa r i ,  in  rappor to  alle  sue  dimensioni,  tra  quelli  previs ti  all’art .
12,  dall’elenco  catas t ale  delle  proprie t à ,  nonchè,  quando  si  trat t i  di
Piano  di  Recupe ro  di  iniziativa  privata,  dalla  convenzione  di  cui
all’art .  63.  

La  concessione  per  le  opere  previste  dal  Piano  di  Recupe ro  di
iniziativa  privata  è  lasciata  dopo  la  stipula  della  prede t t a
convenzione.  

In  ogni  caso  è  par te  integran t e  del  Piano  di  recupe ro  l’indagine
conosci tiva  prelimina re  contenu t a  in  allegato  negli  elabora t i  dello
stato  di  fatto,  per  garan t i r e  che  il  piano  stesso  non  contra s t i  con
l’eventuale  valore  di  bene  ambient ale  e  archite t tonico  della  zona.
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Art.  16  - Piano  di  Lottizzaz io n e
Il  Piano  di  Lottizzazione  è  lo  strum en to  urbanis tico  attua t ivo  per

l’insediam en to ,  mediante  un  disegno  infras t ru t t u r a l e  sistema t ico,  di
nuovi  complessi  residenziali,  produ t t ivi,  turistici  e  commerciali  nelle
zone  a  tale  scopo  delimita te  dal  Piano  Regola to re  Generale .

La  delimitazione  dell’ambito  terri toriale  dei  singoli  Piani  di
Lottizzazione  e  i termini  per  l’eventuale  costituzione  del  Consorzio  e
la  presen t azione  del  proge t to  sono  deliber a t i  o  variati  col  Progra m m a
Pluriennale  di  attuazione  o,  nei  Comuni  sprovvisti,  con
provvedimen to  del  Consiglio  Comunale,  che  diviene  esecutivo  ai
sensi  dell’ar t .  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.  62.  

Il  Piano  di  Lottizzazione  è  di  iniziativa  privata  quando  i  sogget t i
intere ss a t i  lo  redigono  e  presen ta no  al  Comune  di  propria  iniziativa;
diviene  un  Piano  di  Lottizzazione  d'ufficio  quando  è  redat to  dal
Comune  in  seguito  al  manca to  accordo  tra  i  sogget ti  interes sa t i  ai
sensi  dell’ar t .  61.  

Il  Piano  di  Lottizzazione  è  formato  da  tutti  gli  elabora t i
car tografici  di  proge t to  necessa r i ,  in  rappor to  alle  sue  dimensioni,
tra  quelli  previsti  dall’ar t .  12,  nonchè  dall’elenco  catas t ale  delle
proprie tà  e  convenzione  di  cui  all’art .  63.  

La  concessione  per  le  opere  previste  dal  Piano  di  Lottizzazione  è
rilascia ta  dopo  la  stipula  della  prede t t a  convenzione.  

Capo  III
Gli  stru m e n t i  di  coordi n a m e n t o

Art.  17  - Stru m e n t i  di  coordin a m e n t o
Il  coordinam e n to  degli  interven ti  previsti  dagli  strume n t i

urbanis t ici  sul  terri torio  comunale  si  attua:
a) sia  con  un  coordinam e n to  intersogge t t ivo  attrave rso  il  Compar to ,
median te  il quale  sono  definiti  gli  ambiti  terri toriali  minimi,  entro  cui
l’interven to  edilizio  deve  essere  realizzato  in  modo  unitario  da  più
aventi  titolo;  
b) sia  con  un  coordinam e n to  temporale  attr aver so  il  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione  (P.P.A.),median t e  il quale  sono  individua te ,
all’interno  del  terri torio  comunale ,  le  aree  e  le  zone  in  cui,  in  un  arco
di  tempo  determina to ,  gli  interven ti  devono  realizzar si
priorita r iam e n t e  e  in  combinazione  con  le  opere  di  urbanizzazione.

Art.  18  - Comp art o
Il  Compar to  compren d e  uno  o  più  edifici  e/o  aree  da  trasform a r e ,

appar t e n e n t i  a  più  proprie t a r i  o  aventi  titolo  a  edificare  e  costituen t i
insieme  una  unità  minima  per  un  interven to  unita rio  e  si  realizza
att rave rso  la  costituzione  di  un  Consorzio  e  la  presen tazione  di
un'unica  istanza  di  concessione  edilizia.

La  delimitazione  dell’ambito  terri toriale  del  Compar to  e  i termini
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per  la  costituzione  del  Consorzio  e  per  la  presen t azione  dell’istanza
di  concessione  sono  stabiliti  da  un  piano  urbanis tico  attua t ivo  o  da
un  Program m a  Pluriennale  d'Attuazione,  ma  possono  esse re
delibera t i  o  variati  anche  separa t a m e n t e  con  provvedimen to  del
Consiglio  Comunale ,  che  diviene  esecu tivo  ai  sensi  dell’art .  59  della
L.  10  febbraio  1953,  n.  62.

Esso  può  estende r s i  a  par ti  di  un  Piano  di  Recupe ro  o  di  un  Piano
Particola reg gia to  o  di  un  piano  urbanis tico  attuat ivo  d'ufficio  oppure
ricompre n d e r e  gli  interven ti  singoli  spet tan t i  a  più  sogge t t i  in
attuazione  diret t a  del  Piano  Regola to re  Generale.  

Il  Consorzio  di  Compar to  è  costitui to  median te  atto  sottoscri t to
dai  sogge t t i  interes s a t i ,  ove,  in  par ticola re ,  sono  fissati  i  criteri  per
un  equo  ripar to  degli  oneri  e  dei  benefici.  L'at to  costitut ivo  è
correda to  dagli  elabora t i  di  proge t to  richies ti  dal  regolame n to
edilizio  per  il  rilascio  della  concessione,  nonchè  da  un  elenco
catas t a le  delle  proprie t à  e  dalla  convenzione  di  cui  all'ar t .  63.

Art.  19  - Conte n u t i  del  Progra m m a  Plurie n n a l e  di  Attuazio n e
Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  del  Piano  Regolator e

Generale  o,  in  via  transi to ria ,  del  Progra m m a  di  Fabbricazione
riguard a  le  par ti  del  terri torio  comunale  che  saranno  ogget to  di
trasform azione  urbanis tica  ed  edilizia  in  un  periodo  di  tempo  non
inferiore  a  3  e  non  superiore  a  5  anni.

Esso  deve  indicare :
1) il  perimet ro  delle  zone  terri toriali  omogene e  o  la  porzione  delle
stesse  di  cui  si  prevede  l’utilizzazione  e  la  correla tiva  urbanizzazione,
con  esclusione  delle  aree  già  edificate  nelle  zone  terri toriali
omogenee  di  tipo  A  e  B,  non  assogge t t a t e  a  un  piano  urbanis tico
attuat ivo  ai  sensi  del  successivo  punto  4);
2) il  perimet ro  e  la  specifica  destinazione  delle  aree  per  spazi
pubblici  o  riserva ti  alle  attività  collettive,  a  verde  pubblico  o  a
parcheg gio,  di  cui  si  prevede  la  realizzazione  totale  o  per  le
percen t u ali  prescr i t t e  all’inte rno  delle  singole  zone  terri toriali
omogenee ;
3) per  i  Comuni  obbligati  alla  formazione  del  Piano  per  l’Edilizia
Economica  e  Popolare  e  per  quelli  che  lo  abbiano  adotta to,  il
perime t ro  delle  aree  destina te  all’edilizia  economica  e  popola re,  di
cui  si  prevede  la  realizzazione,  rispet t an do,  per  i Comuni  obbligat i,  la
proporzione  tra  l'estensione  di  tali  aree  e  quelle  riservat e  all'at tività
edilizia  privata  ai  sensi  dell’art  2  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.  Nel
computo  della  superficie  possono  esser e  incluse  anche  le  aree  di
proprie tà  comunale  con  destinazione  d'uso  residenziale  nello
strume n to  urbanis t ico,  di  cui  sia  prevista  l’utilizzazione  ai  sensi
dell’ar t .  35  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865;
4) le  aree  nelle  quali  il  rilascio  della  concessione  a  edificare  è
subordina to  alla  preventiva  approvazione  di  uno  strum en to
urbanis t ico  attua t ivo  e/o  alla  costituzione  di  un  Consorzio  di
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Compar to  o di  Piano  di  Recupe ro  o di  Piano  di  Lottizzazione;
5) il periodo  di  validità  del  Progra m m a  Pluriennale  di  attuazione;
6) i  termini  entro  cui  dovranno  essere  approva ti  gli  strume n t i
urbanis t ici  attua t ivi  di  iniziativa  pubblica;  
7) i  termini  entro  cui  dovranno  essere  costitui ti  gli  eventuali
Consorzi  e  presen t a t i  o  l’istanza  di  concessione  per  il  Compar to  o  il
proget to  per  i piani  urbanis tici  attua t ivi  di  iniziativa  privata.  La  data
ultima  dovrà  comunqu e  essere  fissata  ent ro  il primo  anno  di  efficacia
del  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione;
8) i  termini  entro  i  quali  dovrà  esser e  presen t a t a  l’istanza  di
concessione  per  le  aree  compres e  nel  progra m m a  relativame n t e  agli
interven ti  singoli.  Tali  termini,  per  le  aree  in  cui  la  concessione  è
subordina t a  alla  preven tiva  approvazione  di  un  piano  urbanis t ico
attuat ivo,  saranno  dete rmina t i  in  sede  di  approvazione  del  piano  e
comunqu e  non  dovranno  esse re  inferiori  a  mesi  12  dalla  data  di
approvazione  dello  stesso;  
9) il  preven tivo  di  spesa  per  la  realizzazione  delle  opere  di
urbanizzazione  genera le ,  per  l’espropriazione  delle  aree  e  per  la
proget t azione  dei  Piani  Particolar eggia t i;
10) il  quadro  genera le  delle  risorse  mobilitabili  per  l’attuazione  delle
opere  previste  nel  Progra m m a  Pluriennale ,  indicando  altresì  i  tempi
entro  cui  si  prevede  la  realizzazione  dei  singoli  stralci  funzionali  e
relative  quote  di  spesa  annuali  da  inseri re  nei  bilanci  comunali,
suddivise  per  singole  categorie  di  opere  di  urbanizzazione.

Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  potrà  inoltre  indicare  le
dire t t ive  per  il coordinam e n t o  e  la  razionale  sistem azione  urbanis tica
delle  aree  di  cui  al  precede n t e  punto  4)  nonchè  le  risorse  necessa r i e
per  adegua r e  la  dotazione  dei  servizi  e  degli  spazi  pubblici  a  quanto
previsto  dal  successivo  titolo  III.

Art.  20  -  Dime n s i o n a m e n t o  del  Progra m m a  Plurien n a l e  di
Attuazio n e  e  scel ta  delle  aree

Il  Consiglio  Comunale  dete rmina  l’estensione  delle  par ti  di
terri torio  comunale  da  includere  nel  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione  sulla  base  del  prevedibile  andam e n to ,  nel  periodo  di
validità  del  progra m m a,  della  domand a  di  edilizia  residenziale ,
commerciale ,  per  attività  turistiche ,  direzionali,  artigianali  e
indust riali,  tenendo  anche  conto  dei  fabbisogni  arre t r a t i  e
dimensionando  consegue n t e m e n t e  l’estensione  e  la  destinazione
delle  aree  per  spazi  riservat i  alle  attività  collet tive,  a  verde  o  a
parcheg gio.

In  sede  di  prima  applicazione,  il  Comune  cer tifica  la  quota  del
Piano  Regolato re  Generale  o  del  Progra m m a  di  Fabbricazione
attuat a  fino  alla  deliberazione  del  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione,  in  relazione  allo  sviluppo  residenziale ,  pubblico  e  privato,
allo  stato  di  attuazione  dei  servizi,  delle  aree  produ t t ive  e  delle  opere
di  urbanizzazione  previste  dallo  strum en to  urbanis tico.
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L’estensione  delle  aree  con  destinazione  d'uso  residenziale  è
determina t a ,  per  il  periodo  di  efficacia  del  program m a,  in  relazione
agli  indici  di  increme n to  assun ti  per  il  dimensiona m e n t o  del  Piano
Regolato re  generale .  

Al  fine  del  dimensiona m e n to  delle  aree  di  cui  al  punto  2)
dell’ar t .19  si  tiene  conto  anche  del  fabbisogno  pertinen te  alla
quanti tà  di  popolazione  insedia ta  o  da  insediar e  in  consegue nza  degli
interven ti  edilizi  concessi  nel  periodo  dal  31  gennaio  1977  alla  data
di  approvazione  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione.

Qualora  lo  strume n to  urbanis tico  preveda  un  increme n to  della
popolazione  residen te  inferiore  alle  mille  unità  ,  l'estensione  delle
aree  potrà   supera r e  il limite  indicato  al  secondo  comma.

Per  l’edilizia  commerciale ,  turistica,  direzionale,  indust riale  e
artigianale  il  fabbisogno  è  dete rmina to  sulla  base  delle  previsioni
dello  strume n to  urbanis t ico  genera le  e  delle  richies t e  degli  opera to r i
del  settore ;  per  gli  spazi  riserva ti  ai  sensi  dell’ar t .  25,  il fabbisogno  è
almeno  uguale  a  quello  derivante  dal  rispet to  dei  rappor t i  di
dimensionam e n to  degli  strum en t i  urbanis t ici  definiti  ai  sensi  della
presen t e  legge  e  applica ti  agli  interven ti  residenziali,  commerciali,
direzionali,  turis tici,  artigianali  e  indust r iali  previsti  nel  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione.  

Le  aree  e  gli  edifici  da  include re  nel  Program m a  Pluriennale  di
Attuazione  sono  scelti  con  priorità  per:
1) gli  interven t i  di  riutilizzazione  del  patrimonio  edilizio  esisten t e ;
2) le  aree  dota te  di  opere  di  urbanizzazione  non  completa m e n t e
usufrui te  e,  comunque ,  le  aree  nelle  quali  i  costi  di  insediam e n to
sono  relativame n t e  più  contenu ti;
3) le  aree  già  dota te  di  strum en to  urbanis tico  attua t ivo  approva to;
4) le  aree  sulle  quali  non  insistono  colture  agricole  pregia t e .

Art.  21  - Elaborat i  del  Progra m m a  Plurie n n a l e  di  Attuazio n e
Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione,  in  corrisponde nz a  ai

contenu t i  dell’ar t .  19,  è  formato  da:
1) una  cartografia  in  scala  non  inferiore  a  quella  utilizzata  per  la
redazione  dello  strume n to  urbanis t ico  genera le  contene n t e  le
indicazioni  di  cui  ai  punti  1),  2),  3),  e  4);
2) un  elenco  catas t ale  delle  proprie t à  delle  aree  di  cui  al  punto  2);
3) una  relazione  illustra t iva  delle  motivazioni  assun te  al  fine  del
dimensionam e n to  e  della  scelta  delle  aree  incluse  nel  progra m m a  e
contene n t e  tra  l’altro  le  indicazioni  di  cui  ai  punti  5),  6),  7)  e  8);
4) una  relazione  progra m m a t ica  in  ordine  ai  contenu ti  di  cui  ai  punti
9)  e  10).  

Le  indicazioni  della  cartografia  e  la  relazione  program m a t i ca ,  di
cui  al  precede n t e  comma,  sono  aggiorna t e  annualme n t e  in  relazione
allo  stato  di  attuazione  del  progra m m a .
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Titolo  III
Il  dime n s i o n a m e n t o  degl i  stru m e n t i  urbani s t i c i

Art.  22  -  Criter i  di  dime n s i o n a m e n t o  e  capac i tà  inse d ia t iva
resid e n z i a l e  teoric a

Il  dimensiona m e n t o  del  Piano  Regolator e  Generale  è  fatto  sulla
base  della  capacità  insedia tiva  residenziale  teorica.  Questa  risulta
dalla  somma  delle  capaci tà  insedia t ive  di  tutte  le  aree  residenziali  o
a  parziale  destinazione  residenziale  previste  nel  piano  stesso.  

Per  il  calcolo  della  capacità  teorica  delle  zone  residenziali
esisten t i  che  il  piano  prevede  di  mantene r e  allo  stato  di  fatto  e  al
net to  dei  lotti  inedificati  si  assume  come  numero  dei  residen t i
insedia t i  il  valore  maggiore  tra  quello  pari  al  90%  dei  vani  abitabili
esisten t i  e  il numero  dei  residen t i  insedia t i  al  momento  dell’adozione
del  piano,  purchè  non  si  superi  il  rappor to  di  un  abitan te  per  vano.
Non  si  computa  l’increme n to  di  volume  teoricam e n t e  possibile  per
l’aumento  fino  al  20%  degli  edifici  unifamiliari  esisten t i ,  di  cui  alla
lett.  d)  dell’art .  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.  

Per  le  aree  in  cui  è  prevista  la  nuova  edificazione  o  la
ricost ruzione  previa  demolizione,  si  assume  come  capacità  teorica  il
valore  ottenu to  att ribuen do  a  ogni  abitant e  da  insedia re  120  mc.  di
volume  edificabile.  

Per  le  aree  con  destinazione  d'uso  residenziale  -  turistico,  il
valore  di  cui  al  comma  preceden t e  può  essere  diminuito  fino  a  un
minimo  di  mc.  60  per  abitan t e .  

Param e t r i  diversi ,  con  particolar e  riferimento  agli  interven ti  di
edilizia  residenziale  pubblica,  possono  venire  inseri ti  nel  Piano
Territoriale  Compre nso r iale  in  relazione  alle  situazioni  obiet tive.

Il  volume  da  considera r e  per  il calcolo  del  numero  degli  abitant i  è
pari  al  prodot to  delle  superfici  delle  singole  zone  terri toriali  per  il
rispet t ivo  indice  di  edificabilità  terri toriale .  

Art.  23  - Dens i tà  territoria l e  e  dens i tà  fondiaria
La  densi tà  terri toriale  per  le  zone  di  espansione  residenziale  non

può  essere  inferiore  a  1  mc/mq  e  non  superiore  a  3  mc/mq;  indici
inferiori  sono  possibili  per  le  zone  di  interes s e  paesaggis t ico  e  per  i
terri tori  montani.

La  densità  fondiaria  relativa  ai  singoli  lotti  liberi  delle  zone
omogenee  di  complet am e n to  non  deve  supera r e :
a) nei  Comuni  fino  a  10.000  abitant i  3  mc/mq;
b) nei  Comuni  fra  10.001  e  50.000  abitan t i  4  mc/mq;
c) nei  Comuni  oltre  50.000  abitan t i  5  mc/mq.

Restano  valide  le  altre  norme  dell’art .  7  del  D.M.  LL.PP.  2  aprile
1968,  n.  1444.

Eventuali  presc r izioni  diverse  del  Piano  Regolato re  Generale
devono  esser e  adegua t a m e n t e  motivate  sotto  il  profilo  sia  dei  costi
insedia t ivi  e  di  urbanizzazione,  sia  della  qualità  del  paesaggio  urbano
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risultan t e .  
Il  Piano  Regola to re  Generale  prevede  le  densi tà  edilizie  massime

e  minime  e  la  seconda  non  può  esser e  inferiore  al  75%  della  prima.  
Le  distanze  minime  tra  fabbrica t i  sono  quelle  di  cui  all’art .  9  del

D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444.  
Sono  fatte  salve  maggiori  distanze  prescr i t t e  per  le  zone

sismiche.  
Minori  distanze  tra  fabbrica t i  e  dalle  strade  sono  ammesse  nei

casi  di  gruppi  di  edifici  che  formino  ogget to  di  piani  urbanis tici
attuat ivi  planovolume t r ici .

Art.  24  - Zone  territoria l i  omo g e n e e
Le  zone  terri toriali  omogene e  in  cui  il  Piano  Regolato re  Generale

suddivide  il  terri torio,  previste  dall’art .  17  della  L.  6  agosto  1967,  n.
765,  sono  quelle  stabilite  dall’art .  2  del  D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.
1444,e  dalla  presen t e  legge.

La  zona  terri toriale  omogene a  di  tipo  C  è  suddivisa  nelle  due
sottozone  di  tipo  C1  e  C2;  nella  sottozona  di  tipo  C1  il  limite  della
superficie  coper t a  dagli  edifici  esisten ti  non  deve  esser e  inferiore  al
7,5%  della  superficie  fondiaria  della  zona  e  la  densi tà  terri toriale  non
deve  esser e  inferiore  a  0,50  mc/mq;  si  ha  la  sottozona  di  tipo  C2
quanto  tali  limiti  non  vengono  raggiun ti .  

Nelle  zone  di  tipo  D vanno  compres e  anche  le  par ti  del  terri torio
già  destina te ,  totalment e  o  parzialmen te ,  a  insediam e n t i  per  impianti
indust riali  o  a  essi  assimilati .  

La  zona  terri toriale  omogene a  di  tipo  E  compre nd e  le  par ti  del
terri torio  destina to  a  usi  agricoli.  

Gli  strume n ti  urbanis tici  possono  prevede re  zone  risultan t i  dalla
combinazione  di  destinazioni  d'  uso  diverse  purchè  compatibili,  tra
cui  zone  destina t e  anche  parzialmen t e  a  insediame n t i  turistici
commerciali  e  direzionali  e  le  modalità  secondo  cui  det te  funzioni
vanno  inseri te  in  zone  omogene  con  diversa  destinazione.

Art.  25  -  Limiti  e  rapport i  di  dime n s i o n a m e n t o  per  gli
insed i a m e n t i

I  limiti  e  i  rappor t i  di  dimensionam e n to  degli  strume n ti
urbanis t ici  sono  assicura t i  median te  vincolo  di  destinazione  sia  di
aree  pubbliche  sia  di  aree  ad  uso  pubblico.

In  via  alterna t iva,  per  gli  insediame n t i  turistici  e  commerciali,
nonchè  per  i parcheggi ,  tali  rappor t i  sono  osserva t i  nei  limiti  del  40%
anche  mediante  vincolo  di  destinazione  di  aree  private.

Il  valore  delle  aree  e  delle  opere  cedute  o  vincolate  è  detraibile
dal  contribu to  di  urbanizzazione  in  sede  di  rilascio  della  concessione
edilizia.  

La  dotazione  di  parcheg gio  privato,  di  cui  all'  art.  18  della  L.  6
agosto  1967,  n.  765,  è  fissata  in  1  mq  / 20  mc  di  costruzione.

Nella  formazione  di  nuovi  strume n t i  urbanis tici,  generali  e
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attuat ivi,  e  nella  revisione  di  quelli  vigenti  devono  esser e  assicura t i:
a) rappor t i  massimi  tra  gli  spazi  destinat i  agli  insediame n t i  e  gli
spazi  riserva ti  alle  attività   collet tive,  a  verde  e  a  parcheggio;
b) quanti t à  minime  di  spazi  in  rappor to  agli  insediame n t i  nelle
singole  zone  terri toriali  omogene e ;
in  conformità   l  DM  LLPP  2  aprile  1968,  n.  1444,  per  quanto  non
modificati  dalla  presen t e  legge.

I  rappor t i  di  dimensiona m e n t o ,  di  cui  al  secondo  comma  dell’art .
3  del  D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  sono  così  modificati:
b) mq  4;  
c) mq.  15,0  (riducibili  a  mq.  10,0  nei  Comuni  nei  quali  la
popolazione  prevista  dallo  strume n to  urbanis tico  non  superi  i 10.000
abitan t i);  
d) mq  3,50.  

Sono  soppress e  le  riduzioni  previs te  dall’art .  4  del  D.M.LL.PP.  2
aprile  1968,  n.  1444,  per  le  zone  A, B,  C.

Nei  Comuni  turistici,  la  dotazione  minima  per  spazi  riserva ti
all’attività  collett iva,  al  verde  e  ai  parcheg gi  deve  esser e
increm e n t a t a  del  fabbisogno  per  la  popolazione  turistica  previs ta  dal
piano,  solamen te  per  il  calcolo  delle  superfici  di  cui  alle  lettere  c)  e
d)  dell’ar t .  3  del  D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444;  la  dotazione
minima  di  cui  alla  lette ra  c)  del  prede t to  decre to  è  elevata  a  mq.  20
per  abitant e  o  per  vano.

La  verifica  dei  rappor t i  massimi  tra  gli  spazi  destina ti  agli
insediame n t i  residenziali  e  gli  spazi  per  servizi  è  effettua t a  per  il
Piano  Regolato re  Generale  con  riferimen to  alla  capacità  insedia tiva
residenziale  teorica  come  determina t a  all'ar t .  22.

In  riferimento  ai  rappor t i  di  dimensiona m e n to ,  di  cui  all’art .  5  del
D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  
1) negli  insediam e n t i  di  cara t t e r e  indust r iale  e  artigianale ,  la
superficie  da  destina r e  a  servizi  non  può  esse re  inferiore:  
a) nelle  zone  di  espansione,  al  10%  per  opere  di  urbanizzazione
primaria  e  al  10%  per  opere  di  urbanizzazione  seconda r ia ;
b) nelle  zone  di  completa m e n t o ,  al  5%  per  opere  di  urbanizzazione
primaria  e  al  5%  per  opere  di  urbanizzazione  seconda ri a ;
2) negli  insediam e n t i  di  cara t t e r e  commerciale  e  direzionale,  la
superficie  da  destina r e  a  servizi  non  può  esse re  inferiore:
a) nelle  zone  di  espansione,  a  1  mq/mq  di  superficie  lorda  di
pavimento;
b) nelle  zone  di  completa m e n t o ,  a  0,8  mq/mq  di  superficie  lorda  di
pavimento .  

Fermi  res tando  i  rappor t i  minimi  di  cui  al  presen t e  articolo  il
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  e  il  Piano  Territoriale
Comprenso ri ale  possono  imporre  ulteriori  dotazioni  di  spazi  al
servizio  degli  insediame n t i .
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Art.  26  -  Spazi  pubbl i c i  per  parco,  gioco ,  sport  e  attrezza t u r e
gen er a l i

La  dimensione  delle  singole  zone  destinat e  a  verde  pubblico  per
la  creazione  di  parchi  urbani  per  il  gioco  e  per  lo  sport ,  deve  esser e
tale  da  garan ti r e  l’effet tiva  utilizzazione  di  tali  impianti  oltre  che
rispet t a r e  le  dotazioni  minime  obbligato r ie  in  rappor to  alle  capacità
insedia t ive  del  piano.  

In  ogni  Piano  Regolatore  Generale  deve  esser e  prevista  almeno
un'are a  pubblica  per  il  parco,  nonchè  una  per  lo  sport  e  una  per  il
gioco.  

Le  eccezioni  devono  essere  motivate.  
Per  la  formazione  di  parchi  pubblici  sono  prescel te  le  aree  tra

quelle  aventi  nell’ordine  le  seguen ti  cara t t e r is tiche:
a) parco  già  formato;
b) facile  accesso  pubblico  e  vicinanza  al  centro  urbano;
c) assenza  di  colture  agricole  pregia te .

Negli  strume n t i  urbanis tici  attua t ivi  delle  zone  residenziali  di
nuova  formazione  dovranno  esser e  previsti  specifici  spazi  att rezza t i
per  il  gioco  e  il  parco  nella  misura  di  almeno  mq  3  per  abitant e  da
insedia re ,  in  appezzam e n t i  di  misura  non  inferiore  a  mq  1.000  se
destinat i  al  gioco  e  in  viali  pedonali  albera t i  se  destina t i  a  parco.  La
dotazione  di  mq  3  per  abitan t e  è  in  aggiunta  rispet to  alle  dotazioni
minime,  di  cui  al  preceden t e  articolo.  

Qualora  la  dimensione  dello  strume n to  urbanis tico  attua t ivo  non
consen ta  la  realizzazione  di  tali  superfici  minime,  gli  oneri  vengono
monetizza ti  e  il  Comune  individua  gli  spazi  pubblici  corrispond e n t i
tra  quelli  previsti  dal  piano  e  fissa  i  tempi  di  realizzazione  nel
periodo  di  validità  del  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  per  i
Comuni  obbligati.  

In  ogni  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  devono  essere  previste
una  o  più  aree  da  destina r e  a  parco  terri toriale  della  misura  minima
complessiva  di  mq  150.000,  e  comunqu e  non  inferiore  a  15  mq  per
abitan t e ;   una  o  più   aree  destina t e  all'ist ruzione  superiore  (istituti
universi t a r i  esclusi)  della  misura  minima  di  mq  2,0  per  abitan te ;  una
o  più   aree  destina t e  ad  attrezza tu r e  sanita rie ,  della  misura  minima
di   mq  1,5  per  abitan t e .  

Art.  27  - Zone  di  tute la  e  fasc e  di  rispe t t o
Le  disposizioni  di  cui  al  presen t e  articolo  si  applicano

obbligato riam e n t e  all’este rno  dei  cent ri  edificati  e  delle  zone
edificabili  previste  dallo  strume n to  urbanis t ico  genera le  e  già  dotate
delle  opere  di  urbanizzazione.  

La  distanza  minima  dalle  strade  è  fissata  nella  misura  indicata  nel
D.M.LL.PP.  1  aprile  1968,  n.  1404;  eventuali  riduzioni  possono
essere  consen ti t e  con  il  Piano  Regolato re  Generale  in  relazione  alle
esigenze  di  sistemazione  dei  fabbrica t i  in  zona  agricola,  per  la  tutela
di  antiche  preesis tenze  e  per  esigenze  dovute  alla  morfologia  del
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terri torio.  
Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o ,  il  Piano

Territoriale  Comprenso ri ale  e  il  Piano  Regolator e  Generale
individuano  le  zone  di  tutela  e  det tano  la  relativa  normat iva.  

Sono  zone  di  tutela:
1) le  aree  sogge t t e  a  disses to  idrogeologico,  a  pericolo  di  valanghe
ed  esondazioni  o  che  presen t a no  cara t te r i s t iche  geologiche  e
morfologiche  tali  da  non  esse re  idonee  a  nuovi  insediame n t i ;
2) le  golene,  i corsi  d'acqua ,  gli  invasi  dei  bacini  natur ali  e  artificiali,
nonchè  le  aree  a  essi  adiacen ti  per  una  profondità  adegua t a ;
3) gli  arenili  e  le  aree  di  vegetazione  dei  litorali  marini;
4) le  aree  umide,  le  lagune  e  relative  valli;
5) le  aree  cimiteriali;
6) le  aree  compres e  fra  gli  argini  maest r i  e  il  corso  di  acqua  dei
fiumi  e  nelle  isole  fluviali,  nonchè  una  fascia  di  profondità  di  almeno:
a) m.  15  dal  ciglio  dei  fiumi,  torren ti ,  canali,  compresi  nei  territori
classifica ti  montani;  
b) m.  50  dall'unghia  este rna  dell'argine  principale  per  i  fiumi,
torren ti  e  canali  argina ti  e  canali  navigabili;
c) m.  100  dal  limite  demaniale  dei  laghi  natu rali  o  artificiali  e,  nei
restan t i  terri tori  non  montani,  dalle  zone  umide  e  dal  limite
demaniale  dei  fiumi,  delle  loro  golene,  torren ti  e  canali;
7) le  aree  adiacen t i  al  fiume  Po  e  alle  coste  marine,  per  una
profondità  di  almeno:  
a) per  il fiume  Po,  m.  300  dal  piede  esterno  degli  argini  maes t r i  e  m.
100  dal  limite  esterno  della  zona  golenale;
b) per  le  coste  marine ,  m.  200  dal  limite  demaniale  della  spiaggia.
Sono  fatte  salve  le  norme  relative  alle  zone  portuali  e  aeropor tu al i.
8) le  aree  boschive  o  destina t e  a  rimboschime n to;
9) le  aree  di  intere ss e  storico,  ambien ta le  e  artistico;
10) le  aree  per  il  rispet to  dell’ambien t e  natur ale ,  della  flora  e  della
fauna.  

In  tali  aree  l’edificazione  avviene  secondo  le  norme  degli
strume n t i  urbanis tici,  avuto  riguardo  agli  insediam e n t i  esisten t i .

In  sede  di  formazione  o  di  revisione  del  Piano  Regolator e
Generale ,  nella  fascia  di  200  m.  dal  limite  demaniale  della  spiaggia
possono  essere  previsti  servizi  ed  esercizi  pubblici  funzionali
all’attività  turistica,  con  esclusione  delle  attività  ricet tive.

Inoltre ,  per  quanto  riguard a  le  spiagge,  il  Piano  Regolator e
genera le  va  dimensiona to  att rave rso  uno  studio  dell’arenile  che
regolame n ti  le  costruzioni  esisten t i ,  la  dotazione  di  aree  per  servizi
pubblici  e  per  tut te  le  attrezza tu r e  preca rie  necessa r ie  all’attività
turistica.

Il  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  recepisce  la  classificazione
delle  strade  e  det ta  norma  per  la  regolame n t azione  dei  relativi
accessi  all’esterno  dei  centri  abita ti.

Le  distanze  tra  tali  accessi  non  possono  essere  inferiori  per  le
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strade  statali  a  m.  500  e  per  le  provinciali  a  m.  300.
Le  zone  di  rispet to  dalla  ferrovia  devono  avere  una  profondità

minima  di  m.  20  misura t i  dal  binario  este rno,  fermi  restando  i divieti
di  cui  all'  art.  235  della  L.  20  marzo  1865,  n.  2248  e  successive
modificazioni  ed  integrazioni..

Le  zone  di  rispet to  stradale  sono  normalm e n t e  destina t e  alla
realizzazione  di  nuove  strade  o  corsie  di  servizio,  all’ampliamen to  di
quelle  esisten t i ,  alla  creazione  di  percors i  pedonali  e  ciclabili,  alle
piantum azioni  e  sistem azioni  a  verde  e  alla  conservazione  dello  stato
di  natu ra .  E'  ammess a  la  cost ruzione  a  titolo  precario  di  impianti  per
la  distribuzione  di  carbu ra n t e .  

Il  Piano  Regola to re  Generale  dete rmina  le  fasce  di  rispet to  dagli
edifici  indust riali,  dai  deposi ti  di  mate riali  insalubri  e  pericolosi,  dalle
pubbliche  discariche ,  dalle  opere  di  presa  degli  acquedo t t i ,  dagli
impianti  di  depurazione  delle  acque  reflue,  _dagli  impianti  di  risalita
e  dalle  piste  per  lo  sci,  dagli  impianti  militari,  dai  cimiteri ,  e  le
cara t t e r i s t iche  delle  colture  arboree  da  pianta r e  in  det te  fasce.  

Il  Piano  Regola to re  Generale  detta  norme  specifiche  per  il
restau ro  e  la  ristru t tu r azione  delle  cost ruzioni  esisten t i  nelle  fasce  di
rispet to  dalle  strade ,  dalle  zone  umide  e  dalle  ferrovie  di  cui  al
presen t e  articolo,  stabilendo  anche  quote  eventuali  di  ampliamen to;
determina  per  quali  di  questi  edifici  è  vietat a  la  modifica  della
destinazione  d'uso.  

L’ampliame n to  può  essere  concesso  solo  se  la  cost ruzione  non
sopravanza  l’esistent e  verso  il fronte  da  cui  ha  origine  il rispet to .  

Nel  caso  di  esprop rio  di  edificio  di  abitazione  per  la  realizzazione
di  strade  o  loro  ampliamen t i  e  di  opere  pubbliche  in  genere ,  e  nei
casi  di  demolizione  e  ricost ruzione  per  inderoga bili  motivi  statici  o  di
tutela  della  pubblica  incolumità,  può  essere  consen ti t a  la
ricost ruzione  di  egual  volume  in  area  adiacen te ,  purchè  non
destinat a  a  spazi  pubblici,  anche  inferiore  alla  superficie  minima  di
legge.  

Le  aree  comprese  nelle  fasce  di  rispet to  sono  comput abili  ai  fini
dell’edificabilità  delle  aree  finitime,  secondo  i param e t r i  delle  stesse .

Nelle  zone  sogget t e  a  vincolo  idrogeologico,  nelle  zone  boscat e  e
sulle  sponde  dei  laghi,  dei  fiumi,  dei  torren ti  e  dei  canali  possono
essere  realizzate  le  opere  attinen ti  al  regime  idraulico,  alle
derivazioni  d'acqua  o a  impianti  di  depurazione.

Art.  28  - Beni  ambi e n t a l i  e  archit e t t o n i c i
Il  Piano  Regola to re  Generale  individua  i  beni  ambienta li  e

archite t tonici  del  terri torio  comunale  anche  non  vincolati  a  norma
delle  vigenti  leggi.  

Essi  sono:
1) insediam e n t i  urbani  e  rurali  o  loro  parti,  aggreg azioni  edilizie,
singoli  edifici  e  manufa t t i ,  aventi  cara t t e r i s t iche  ambien ta li  e
archite t toniche ,  con  le  rispet t ive  aree  e  per tinenze;
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2) aree  di  interes se  paesaggis t ico  o ambienta le .
Il  Piano  Regola to re  Generale  formula  norme  per  la  tutela  dei  beni

ambien ta li  e  archite t tonici,  gradua t e  secondo  l’importa nza  degli
stessi  e  individua  le  fasce  di  rispet to  per  garan t i rne  la  libera  visione
dagli  spazi  pubblici.  Tali  beni  vanno  individua ti  nella  car tografia  del
Piano  Regolato re  Generale ,  a  scala  oppor tun a ,  con  adegua t a
classificazione  tipologica  riferita  alle  singole  unità  immobiliari  e
sinte tizzat a  in  unità  urbanis tiche  compiute.  

In  tali  ambiti  è  fatto  divieto  di  modificare  gli  elementi
cara t t e r i s t ici  dell’ambien t e ,  del  tessuto  edifica to  e  della  rete  viaria
pedonale  e  veicolare .  

Il  Piano  Regola to re  Generale  precisa  gli  obiet tivi  per  la  tutela  e  la
riutilizzazione  dei  beni  ambienta li  e  archite t tonici  e  individua  nella
car tografia  i  perimet r i  delle  zone  in  cui  è  obbligato r io  il  ricorso  al
Piano  Particolare ggia to  o al  Piano  di  Recupero .  

Il  Piano  di  Recupe ro  può  essere  reda t to  e  approva to  solo  previa
classificazione  tipologica  e  definizione  delle  destinazioni  d'uso
compatibili  e  delle  modalità  di  interven to  di  cui  al  presen te  articolo.  

Relativamen t e  ai  Centri  Storici,  l’attuazione  dei  Piani  Regola to ri
Generali  e  dei  Progra m mi  di  Fabbricazione  avviene  anche  median te
Piani  di  Recupe ro  formati  ai  sensi  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  e
della  presen t e  legge.  

Nell’ambi to  dei  Centri  Storici  sono  consen ti t i ,  fino
all’approvazione  degli  strume n ti  attua t ivi,  solo  gli  interven ti  previs ti
dalle  lettere  a),  b),  c)  e  d)  dell’art .  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,
salvo  che  lo  strume n to  urbanis tico  genera le  sia  stato  redat to  o
variato  in  conformità   al  comma  successivo.

Gli  strume n t i  urbanis tici  generali  possono  det ta re  le  prescr izioni
relative  agli  interven ti  ammessi  per  ogni  singola  unità  edilizia,
distinta  in  base  alle  cara t t e r is tiche  dell’impianto  tipologico  di  antica
o recen te  origine,  conserva to,  degrad a to  o sostitui to.

Le  classificazioni  opera t ive  sono  approvate  dalla  Giunta
regionale,  sentit a  la  Commissione  Consiliare  compete n t e ,  entro  sei
mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge.

Art.  29  - Zone  di  tipo  resid e n z i a l e
Il  Piano  Regola to re  Generale  individua  le  zone  terri toriali

omogenee  residenziali,  come  definite  all’art.  24,  e  fissa  gli  obiet tivi
della  pianificazione  da  persegui re  in  ciascuna  zona  e  le  modalità  di
attuazione  degli  interven ti  in  queste  previsti.

Il  Piano  Regola to re  Generale  perimet r a  le  zone  ove  l’interven to  è
ammesso  solo  dopo  l’approvazione  di  un  piano  urbanis t ico  attua tivo
di  iniziativa  pubblica  o  privata ,  potendo  compre nd e r e  in  queste  in
tut to  o in  par te  le  zone  di  cui  ai  punti  seguen ti .

Per  le  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  A,  B  e  C1  il  piano
delimita:
1) le  zone  e  le  aree  da  mantene r e  allo  stato  di  fatto,  ove  sono

21



ammessi  gli  interven ti  compatibili  con  il grado  di  protezione  previsto
per  la  zone,  compresi  quelli  di  cui  all’art .  9  letter e  b),  c),  d),  e),  f) e  g)
della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  secondo  le  definizioni  di  cui  all’art .
31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457;
2) le  zone  ove  è  possibile  l’uso  di  lotti  liberi  residui  e  l’ampliame n to
degli  edifici  esisten t i  secondo  limiti  di  edificabili tà  prefissa t i;
3) le  zone  da  destinar e  a  verde  pubblico,  le  aree  e  gli  edifici  da
destinar e  a  servizi  pubblici  e  ad  attrezza tu r e  genera li;  
4) le  zone  in  condizione  di  degrado  di  cui  al  primo  comma  dell’art .
27  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  da  sottopor r e  a  Piano  di  Recupe ro .  

Per  tali  zone  gli  obiet tivi  della  pianificazione,  in  armonia  con  il
D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  devono  esser e  volti:  
1) al  restau ro  e  al  risana m e n to  conserva t ivo  degli  edifici  esisten t i;  
2) alla  riutilizzazione  del  patrimonio  edilizio;
3) al  completa m e n t o  delle  zone  parzialmen te  utilizzate;
4) al  completa m e n t o  delle  opere  di  urbanizzazione.

Va  determina t a  una  capacità  insedia tiva  teorica  non  superior e  a
quella  esisten t e ;  la  capaci tà  insedia tiva  esisten t e  può  esser e
supera t a  solo  qualora  siano  soddisfa t t i  i  limiti  e  rappor ti  di
dimensionam e n to  disposti  dalla  legge  in  relazione  agli  abitant i
esisten t i  e  previsti  per  la  stessa  zona.  

Per  le  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  A  valgono  le  norme
dell’ar t .  28.

Per  le  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  B  e  C1  il  Piano
Regolato re  Generale:
1) individua  le  aree  da  destina r e  a  verde  pubblico  e  le  aree  ed  edifici
da  destina r e  a  servizi  pubblici  o  ad  attrezza tu r e  generali;
2) prevede  le  quanti t à  di  parche ggio  aper to  al  pubblico  per  ogni
nuova  cost ruzione  non  inferiore  a  mq.  5,0  per  abitan t e ,  in  luogo  di
mq  3,5  per  abitant e ;  
3) fissa,  anche  per  gli  interven ti  di  ristru t tu r azione,  la  dotazione
minima  di  parcheg gio  privato  di  cui  all’art  18  della  L.  6  agosto  1967,
n.  765.

Il  Piano  Regola to re  Generale  stabilisce  il  dimensiona m e n t o  delle
zone  territoriali  omogene e  di  tipo  C2  detrae ndo  dal  fabbisogno
complessivo  di  edilizia  residenziale  la  quota  da  soddisfare  con  gli
interven ti  di  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e  e  con  le  nuove
cost ruzioni  previste  nelle  zone  edifica te  di  tipo  B e  C1.

Per  le  zone  omogene e   C2,  in  cui  l’interven to  edilizio  deve  esser e
precedu to  dalla  approvazione  di  un  piano  urbanis tico  attuat ivo,
vengono  fissati  con  le  norme  di  attuazione  del  Piano  Regolato re
Generale  i criteri  della  proge t t azione,  avendo  riguardo  al  rispet to  del
tessuto  viario  ed  edilizio  dell’ambien te  circostan t e ,  ponendo  limiti  di
altezza  e  di  distanza  tra  edifici,  obbligando  all'individuazione  della
tipologia,  della  destinazione  d'uso,  della  sagoma  degli  edifici  previsti,
e  dei  tipi  di  mate riali  ammissibili,  nonchè  del  tipo  di  sistem azione
degli  spazi  pubblici.
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Art.  30  - Zone  di  tipo  indu s tr ia l e ,  artig ia n a l e  e  com m e r c i a l e
Il  Piano  Regola to re  Generale  individua  le  zone  terri toriali

omogenee  di  tipo  D,  specificando:  
1) le  zone  destina t e  a  insediame n t i  artigianali ,  indus t r iali  e
commerciali  esisten ti  in  cui  si  intende  conserva re  la  destinazione
d'uso  e  ammet t e r e  la  ristru t tu r azione,  la  ricost ruzione,
l’ampliamen to ,  nonchè  nuove  costruzioni;
2) le  zone  destina t e  a  nuovi  insediam e n t i  indust riali,  artigianali  e
commerciali,  compreso  il commercio  all’ingrosso;  
3) gli  impianti  indust r iali  esisten t i  che  si  conferm a no  nella  loro
ubicazione,  fissando  le  norme  per  la  manute nzione  straordina ri a  e  gli
ampliamen t i  ammessi ,  nonchè  per  la  eventuale  dotazione  di
infras t ru t t u r e  caren ti;  
4) le  aree  per  gli  impianti  indus t r iali  o  artigianali  o  tecnologici
isolati,  che  debbano  sorgere  al  di  fuori  delle  aree  att r ezza t e  o  di
complet am e n to ,  per  esigenze  tecniche  o  perchè  inquinan t i ,  e  le
relative  misure  di  salvagua r dia;  
5) gli  impianti  obsoleti  o  dichiara t i  in  sede  impropria ,  per  i  quali
sono  applicabili  le  norme  di  cui  all’ultimo  comma  del  presen t e
articolo.  

In  ogni  caso  l’estensione  e  l’ubicazione  delle  nuove  zone  e  la
ristru t tu r azione  di  quelle  esisten t i  devono  garan ti r e:
a) la  realizzazione  delle  opere  di  urbanizzazione  e  dei  relativi
impianti  tecnologici;  
b) la  prevenzione  dell’inquina m e n to;
c) idonee  condizioni  di  lavoro  e  di  salvagua r dia  dell’ambien t e ;
d) idonei  collegam e n t i  con  i centri  abita ti.

Per  le  aree  e  per  gli  edifici  con  insediam e n t i  produt t ivi,  attivi  o
inat tivi,  per  i quali  si  rendano  opportuni  interven t i  di  ristru t tu r azione
urbanis t ica  ed  edilizia,  ivi  compresi  il  trasfe rimen to  delle  attività
produ t t ive  in  aree  idonee  a  destinazione  indus t r iale  o  artigianale ,  nel
terri torio  dello  stesso  Comune  o  di  altri  Comuni,  oltrechè  il  riutilizzo
per  altre  destinazioni  d'uso  delle  aree  dismesse ,  il  Piano  Regola to re
Generale  assogge t t a  il  complesso  delle  operazioni  a
convenzionam e n to .

Art.  31  - Zone  di  tipo  agrico l o
Il  Piano  Regola to re  Generale  individua  come  zone  terri toriali

omogenee  di  tipo  E  le  zone  a  prevalen te  destinazione  agricola  e
fores tale ,  la  cui  tutela  ed  edificabilità  è  disciplinata  dalla  legge
regionale  31  gennaio  1975,  n.21.

Titolo  IV
I Proc ed i m e n t i
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Capo  I
Il  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di  Coordina m e n t o  e  i  Piani  di

set tor e  di  livello  regio n a l e

Art.  32  -  Adozion e  e  approvaz io n e  del  Piano  Territoria l e
Regio n a l e  di  Coordina m e n t o

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  formato  con  la
partecipazione  degli  Enti  Locali  e  delle  Organizzazioni  e  Associazioni
economiche,  sociali  e  culturali  della  Regione,  è  adotta to  dalla  Giunta
Regionale,  ent ro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
sentit e  la  Commissione  Tecnica  Regionale  e  le  Commissioni
Consiliari   competen t i .

Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  nei  trenta  giorni  successivi,
provvede  a  pubblica re  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  la
delibera  di  adozione  dando  indicazione  delle  sedi  in  cui  chiunque  può
prende r e  visione  degli  elabora t i .

Entro  il  termine  di  90  giorni  dalla  pubblicazione  il  Governo  e  le
Aziende  di  Stato,  i  Comprenso r i,  le  Comunità  Montane,  gli  Enti
Locali,  le  Organizzazioni  e  le  Associazioni   Economiche,  sociali  e
cultura li,  nonchè  i  proprie t a r i  interes s a t i  ai  sensi  del  punto  5)
dell'a r t .  5,  presen ta no  alla  Giunta  Regionale  le  loro  osservazioni  e
propos t e.

La  Giunta  Regionale,  entro  i  successivi  90  giorni,  presen t a  al
Consiglio  Regionale  il  Piano  adot ta to  con  le  eventuali  propos te  di
modifica  e  tutte  le  osservazioni  correda t e  del  proprio  pare r e .

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  è  approva to  con
legge  regionale  nei  90  giorni  successivi.

Art.  33  - Adozion e  e  approvaz io n e  dei  piani  di  set tor e
I  piani  di  set tore  di  livello  regionale  sono  formati  secondo  le

modalità  previste  dalle  apposi te  leggi  regionali.  
In  ogni  caso,  i privati  o  gli  enti  interes s a t i  possono  presen ta r e  le

proprie  osservazioni  e  propos te ,  ent ro  60  giorni  dalla  pubblicazione
dei  piani  adotta t i ,  presso  le  sedi  dei  Comprenso ri  intere ss a t i ,  o,  in
assenza  di  questi ,  presso  le  sedi  dei  relativi  Comuni.  

Nei  30  giorni  successivi,  Comprenso r i  o  i  Comuni  rimet tono  le
osservazioni  e  propost e,  correda t e  dai  rispet tivi  pare r i ,  al  Consiglio
Regionale,  che  è  tenuto  a  pronuncia r si  ent ro  i successivi  90  giorni.

Art.  34  -  Variant i  al  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di
Coordina m e n t o  e  ai  piani  di  set tor e

La  Giunta  Regionale  presen ta  ogni  anno  al  Consiglio  Regionale
una  relazione  sullo  stato  della  pianificazione  terri toriale  regionale  e
sui  problemi  di  coordina m e n t o  con  i progra m mi  e  i piani  regionali.  

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  è  variato  con  le
stesse  procedu re  di  cui  all’art .  32,  a  seguito  di  nuovi  criteri  o
previsioni  che  derivino  da  variant i  alla  Progra m m a zione  Nazionale  o
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al  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo,  da  varianti  ai  piani  di  set tore  o
da  esigenze  di  coordinam e n to  con  altri  program mi  e  piani  regionali.  

Le  varianti  ai  piani  di  area  di  livello  regionale  sono  approva te  con
le  stesse  modalità  previste  per  il  piano  originario  dalla  legge
regionale  istitutiva.  

Art.  35  -  Misur e  di  salvag u ar di a  del  Piano  Territoria l e
Regio n a l e  di  Coordina m e n t o

Dall’adozione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to
o di  sue  eventuali  varianti  e  fino  alla  entra t a  in  vigore  della  legge  con
cui  viene  approva to  o  variato  e  comunqu e  non  oltre  5  anni  dalla  data
di  adozione,  per  le  prescr izioni  e  vincoli  di  cui  al  punto  5)  dell’ar t .  5,  i
Sindaci  dei  Comuni  interess a t i  sono  tenuti  a  sospend e r e  ogni
determinazione  sulle  domande  di  concessione  edilizia  che  risultino  in
contras to.  
Contro  il  provvedimen to  del  Sindaco  è  ammesso  ricorso  entro
quindici  giorni  al  Presiden t e  della  Giunta  Regionale,  il  quale  sentito
il  pare r e  del  Sindaco  e  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  decide
in  proposito.  

Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  sentita  la  Commissione
Tecnica  Regionale,  può  dispor re ,  con  provvedimen to  motivato  da
notificare  al  Sindaco  e  all’intere s s a to ,  la  sospensione  dei  lavori  che
siano  in  contra s to  con  le  prescrizioni  del  Piano  Territoriale  Regionale
di  Coordina m e n t o  o  siano  tali  da  comprom e t t e r e  o  render e  più
onerosa  l’attuazione  del  Piano.

Art.  36  -  Efficac i a  del  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di
Coordina m e n t o

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  entra  in  vigore
con  la  legge  di  approvazione.  

L’approvazione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordina m e n t o  o di  sue  eventuali  varianti  compor t a :  
1) nei  riguardi  del  Piano  Territoriale  Comprenso r iale ,  e  solo
relativame n t e  ai  contenu ti  che,  pur  nella  diversi tà  di  interes si
disciplinat i  dai  due  piani,  siano  nel  caso  concre to  interdipend e n t i :  
a) quando  ha  per  ogget to  il complesso  di  diret t ive,  di  cui  al  punto  4)
dell’ar t .  5,  l’obbligo  di  adot ta r e  la  variante  di  adegua m e n t o  in
attuazione  delle  dire t t ive  approvate ;
b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescr izioni  e  vincoli,  di
cui  al  punto  5)  dell’art .  5,  l’automa tica  variazione  del  Piano
Territoriale  Compre nso r iale  e  dei  relativi  elabora t i  in  corrisponde nza
alle  prescr izioni  e  ai  vincoli  approva ti;
2) nei  riguardi  del  Piano  Regolator e  Generale  e  degli  strum e n t i
urbanis t ici  attua t ivi:  
a) quando  ha  per  ogget to  il complesso  di  diret t ive,  di  cui  al  punto  4)
dell’ar t .  5,  non  connesse  con  i  contenu t i  del  Piano  Territoriale
Comprenso ri ale ,  l’obbligo  di  adot ta r e  la  variante  di  adegua m e n to  in
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attuazione  diret t a  delle  diret t ive  approva te ;
b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescr izioni  e  vincoli,  di
cui  al  punto  5),  dell’art .  5,  l’automa tica  variazione  dei  piani  comunali
e  dei  relativi  elabora t i ,  in  corrisponde nza  alle  prescrizioni  e  ai  vincoli
approva ti ,  salva  restando  in  tal  caso  la  facoltà  del  Comune  -  ove
necessa r io  -  di  introdur r e  gli  adat ta m e n t i  consegue n t i  con
deliberazione,che  diventa  esecu tiva  ai  sensi  dell’ar t .  130  della
Costituzione;  
3) nei  riguardi  dei  Piani  settore  di  livello  regionale,  la  adozione  della
variant e  di  adegua m e n t o  o  la  loro  automat ica  variazione,  secondo  i
rispet t ivi  regimi.

Le  varianti  di  adegua m e n t o  di  cui  alla  letter a  a)  del  punto  2)  del
precede n t e  comma,  quando  interess ino  contempor a n e a m e n t e  il
Piano  Regolator e  Generale  e  i  piani  urbanis tici  attua t ivi,  sono
adotta t e  dal  Comune  con  un  unico  atto  reda t to  nell’osse rvanza  delle
procedu re  del  Piano  Regola to re  Generale,  consen t en do  in  tal  caso  ai
proprie ta r i  di  presen ta r e  opposizioni.  

Capo  II  
Il  Piano  Territoria l e  Compre n s o r i a l e  e  i  Piani  territoria l i  di

set tor e  di  livello  Compre n s o r i a l e

Art.  37  -  Adozion e  e  approvaz io n e  del  Piano  Territoria l e
Compre n s o r i a l e

Il Comprenso r io  adotta  un  proge t to  prelimina re  di  piano.
Esso  è  deposi ta to  presso  la  Segre t e r i a  del  Comprenso rio  e  in

quella  di  ogni  suo  Comune  e  viene  inviato  alla  Regione,  alle
Provincie,  alle  Comuni tà   Montane  e  ai  Comprenso r i  interes sa t i;
dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia  mediant e  avviso  pubblico
all'albo  del  Comprenso rio  e  dei  Comuni  interes s a t i  e  mediante
affissione  di  manifes ti,  affinchè  enti  e  organizzazioni  sociali  possano
presen t a r e  le  proprie  osservazioni.

Entro  120  giorni  dalla  data  del  deposi to,  il  Piano  Territoriale
Comprenso ri ale ,  anche  sulla  base  delle  osservazioni  pervenu te ,  viene
adotta to  col  voto  favorevole  della  maggioranz a  dei  Consiglieri
assegna t i  al  Comprenso rio.

Entro  8  giorni,  esso  è   deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del
Comprenso rio  e  in  quella  di  ogni  suo  Comune  per  la  dura t a  di  30
giorni,  duran te  i quali  chiunque  ha  facoltà  di  prende rn e  visione  e,  nei
30  giorni  successivi,  presen ta r e  le  proprie  osservazioni  al
Comprenso rio.

I  termini,  di  cui  al  preceden t e  comma,  decor rono  dalla  data  di
pubblicazione  dell'avvenu to  deposi to  e  dell'invio  del  Piano  ai  sogge t t i
e  secondo  le  modalità  indicate  al  secondo  comma.

Scadu to  il  termine  per  la  presen tazione  di  osservazioni,  entro  90
giorni  il Presiden te  del  Compre nso r io  trasme t t e  alla  Regione  il Piano
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Territoriale  Compre nso r iale  adot ta to,  unitame n t e  alle  osservazioni
pervenu t e  e  alle  controde duzioni  del  Comprenso rio.

Il  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale ,  previo  pare r e  della
Commissione  Tecnica  Regionale,  è  approvato  con  delibera  del
Consiglio  Regionale.

Il  Piano  approva to  è  deposi ta to  presso  la  segre t e r i a  del
Comprenso rio  e  dei  Comuni  intere ss a t i  a  disposizione  del  pubblico.

Art.  38  -  Misur e  di  salvag u ar di a  del  Piano  Territoria l e
Compre n s o r i a l e

Dall'adozione  del  Piano  Terri toriale  Compre nso r iale  o  delle  sue
variant i  e  fino  alla  loro  entra t a  in  vigore,  i  Sindaci  dei  Comuni
intere ss a t i- relativame n t e  alle  prescr izioni  e  vincoli  di  cui  al  punto  6)
dell’ar t .  7  -  applicano  le  misure  di  salvagua rdia  nei  modi  e  per  gli
effetti  previsti  per  il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,
intendendosi  sostitui to  al  Presiden te  della  Giunta  Regionale  il
Presiden t e  del  Comprenso rio  e  alla  Commissione  Tecnica  Regionale
l'organo  tecnico  comprenso r iale .

Art.  39  - Variant i  al  Piano  Territoria l e  Compr e n s o r i a l e
Le  varianti  al  Piano  Terri toriale  Comprenso ri ale  sono  generali

quando  costituiscono  adegua m e n to  a  nuovi  criteri  o  previsioni  del
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  o  della  relazione,  di
cui  alla  lett.  a)  dell'  art.  15  della  LR 9  giugno  1975,  n.  80.

In  tal  caso  esse  sono  adotta te  dal  Comprenso rio  e  approvate  dal
Consiglio  regionale  con  lo  stesso  procedime n to  del  piano  originario.

Le  variant i  al  Piano  Terri toriale  Comprenso ria le  sono  parziali
quando  intere ss a no  il  terri torio  di  un  solo  Comune  o  non  incidono
sull'impos t azione  e  sul  dimensiona m e n to  del  Piano  Territoriale
Comprenso ri ale .

In  tal  caso  esse  sono  adotta t e  e  approva te  senza  la  preventiva
adozione  del  proge t to  prelimina re .

Art.  40  - Efficac i a  del  Piano  Territoria l e  Compre n s o r i a l e
Il  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  entra  in  vigore  15  giorni

dopo  la  pubblicazione  della  deliber a  di  approvazione  nel  Bollettino
Ufficiale  della  Regione.

L’approvazione  del  Piano  Terri toriale  Provinciale  o  delle  sue
variant i  compor t a :  
1) nei  riguardi  del  Piano  Regolator e  Generale  e  dei  relativi
strume n t i  urbanis tici  attuat ivi:
a) quando  ha  per  ogget to  il complesso  di  diret t ive,  di  cui  al  punto  3)
dell’ar t .  7,  l’obbligo  di  adot ta r e  la  variante  di  adegua m e n t o  in
attuazione  delle  dire t t ive  approvate ;
b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescr izioni  e  vincoli,  di
cui  al  punto  6)  dell’art .  7,  l’automa tica  variazione  degli  strum en t i
urbanis t ici  e  dei  relativi  elabora t i  in  corrisponde nz a  alle  prescrizioni
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e  ai  vincoli  approva ti;
2) nei  riguardi  dei  Piani  Territoriali  di  set tore ,  l’adozione  della
variant e  di  adegua m e n t o  o  la  loro  automat ica  variazione  secondo  i
rispet t ivi  regimi.

Le  varianti  di  adegua m e n t o ,  di  cui  alla  lett.  a)  del  punto  1)  del
precede n t e  comma,  quando  interess ino  contempor a n e a m e n t e  il
Piano  Regolator e  Generale  e  piani  urbanis tici  attua t ivi,  sono  adotta t e
dal  Comune  ai  sensi  dell’ultimo  comma  dell’art .  36.

Art.  41  - Piani  territoria l i  di  set tor e  di  livel lo  Compr e n s o r i a l e
I Piani  terri toriali  di  settore  di  livello  compre nso ri ale ,  quando  non

siano  disciplinati  da  apposi te  leggi,  sono  adotta t i  dai  singoli  Comuni,
per  la  par te  di  compete nza ,  sulla  base  delle  propos te  del
Comprenso rio.   Il  procedimen to  per  la  loro  pubblicazione,  per  il
deposi to,  per  la  presen t azione  di  osservazioni  e  opposizioni,  nonchè
per  le  controded uzioni  comunali  avviene  con  le  modalità  dei  piani
urbanis t ici  attua t ivi  di  iniziativa  pubblica.   In  ogni  caso  la  loro
approvazione  spet t a  al  Comprenso rio,  che  può  introdu rvi  d'ufficio  le
eventuali  modifiche  di  coordina m e n to .

Nel  caso  previsto  al  preceden t e  comma,  i  Piani  terri toriali  di
set tore  di  livello  comprenso r iale  sono  adotta t i  e  approva ti  anche
indipenden t e m e n t e  dal  rispet t ivo  Piano  Regola tor e  Generale  e  sono
automa tica m e n t e  introdot t i  nello  stesso  -  relativame n t e  alla  par te
intere ss a n t e  ciascun  terri torio  comunale  -  secondo  i  contenu ti  e  le
modalità  della  loro  approvazione.

Le  varianti  dei  Piani  terri toriali  di  settore  di  livello
comprenso riale  sono  redat t e  e  approvate  secondo  i  regimi  fissati
dalle  rispet tive  leggi  o,  in  mancanza,  secondo  le  modalità   previste  ai
precede n t i  commi.

Capo  III  
Il  Piano  Regol a t or e  Genera l e

Art.  42  - Formazi o n e  e  adozio n e
Il Piano  Regola to re  Generale  è  adotta to  dal  Consiglio  Comunale .
Entro  otto  giorni,  esso  è   deposi ta to  a  disposizione  del  pubblico

per  trent a  giorni  presso  la  segre t e r i a  del  Comune  e  del
Comprenso rio;  dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia  mediante  avviso
pubblica to  all'albo  del  Comune  e  del  Comprenso rio  e  mediante  l'
affissione  di  manifes ti.

Nei  successivi  trenta  giorni  chiunque  può   formular e  osservazioni
sul  piano  adotta to.

Il  Comune  con  propria  deliberazione  si  esprime  sulle  osservazioni
presen t a t e  entro  90  giorni  dalla  scadenza  del  termine  di  cui  al
comma  preceden t e .

Nei  successivi  8  giorni  il  Sindaco  trasm et t e  al  Compre nso r io  il
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piano  adotta to  unitame n t e  alle  osservazioni  pervenu t e  e  alle
controdeduzioni  del  Comune.

I  Comuni  possono  far  precede r e  l'adozione  del  Piano  Regola to re
Generale  dalla  predisposizione  di  un  proget to  prelimina re  di  Piano
Regolato re  Generale  contene n t e  l'  indicazione  delle  scelte
urbanis t iche  fondam en t a li .

Tale  proget to  preliminare  è   delibera to  dal  Consiglio  Comunale  e
deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del  Comune  e  del  Comprenso rio;
dell'avvenu to  deposi to  è  data  notizia  mediant e  avviso  pubblica to
all'albo  del  Comune  e  del  Comprenso rio  mediante  l'  affissione  di
manifes ti .

Entro  60  giorni  dalla  pubblicazione  gli  enti,  le  organizzazioni  e  i
privati  interess a t i  possono  presen ta r e  osservazioni.

Art.  43  - Piano  Regola t or e  Genera l e  del  Consorz io  di  Comu n i
Quando  il  Piano  Regolator e  Generale  è  redat to  ai  sensi  del  punto

2)  dell'ar t .  2,  purchè  si  trat t i  di  più   Comuni  conter mini  e  all'inte rno
di  un  ambito  comprenso r iale  secondo  le  diret t ive  di  cui  al  punto  3)
dell'a r t .  7,  il  piano  è   adotta to  col  voto  favorevole  della  maggiora nza
dei  Consiglieri  assegna t i  al  Consorzio  ed  è  pubblica to  e  deposi ta to
presso  la  segre t e r ia  di  ogni  Comune  consorzia to  e  del  Comprenso rio
con  le  procedu r e  e  le  modalità   stabilite  al  precede n t e  art.  42.  

Art.  44  - Attribuz io n i  del  Compr e n s o r i o
Il  Comprenso r io,  entro  90  giorni  dal  ricevimento  del  Piano

Regolato re  Generale ,  sentito  il  pare r e  dell'  organo  tecnico
comprenso riale ,  lo  approva.

In  caso  diverso,  esso  può   ent ro  lo  stesso  termine:
1) approvare  il  Piano  introduce ndo  diret t a m e n t e  modifiche  d'
ufficio;
2) approvare  il Piano  proponen do  modifiche  al  Comune;
3) resti tuire  il Piano  per  la  sua  rielaborazione.

Il  piano  approva to  è   deposita to  presso  la  segre t e r i a  del  Comune
e  del  Compre nso r io  a  disposizione  del  pubblico.

Art.  45  - Approvazi o n e  con  modif ic h e  d'  ufficio
Quando  il  Comprenso rio  condivide  il  Piano  Regolato re  Generale

nei  criteri  informa to ri  e  nelle  cara t te r i s t iche  essenziali,  lo  approva
introduce n do  d'ufficio  le  modifiche  necessa r i e  per:
1) il  rispet to  delle  prescr izioni  e  vincoli  contenu ti  nel  Piano
Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  e  nel  Piano  Territoriale
Provinciale;  
2) l’accoglimen to  delle  osservazioni  presen t a t e  duran te  il
procedime n to  di  adozione  di  cui  all’art .  42  e  che  abbiano  ottenu to
pare re  favorevole  dal  Comune;
3) la  razionale  e  coordina t a  sistemazione  delle  opere  e  degli
impianti  di  intere ss e  dello  Stato  e  della  Regione;  
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4) la  tutela  del  paesaggio  e  dei  complessi  storici,  monume n t a l i ,
ambien ta li  e  archite t tonici;  
5) l’osservanza  dei  limiti  e  dei  rappor t i  di  dimensiona m e n t o  ai  sensi
del  titolo  III;
6) l’osservanza  di  prescr izioni  e  i  vincoli  stabiliti  da  leggi  e
regolame n ti .  

Art.  46  - Approvazi o n e  con  propo s t e  di  modif ic a
Quando  il  Comprenso rio  condivide  il  Piano  Regolato re  Generale

nei  criteri  informa to ri  e  nelle  cara t t e r is t iche  essenziali,
l'introduzione  di  modifiche  diverse  da  quelle  dell'a r ticolo  preceden t e
è  sogge t t a  al  preventivo  rinvio  del  Piano  al  Comune  per
l'adegua m e n t o .

In  tal  caso  il  Piano  è   approva to  con  dettaglia te  propos te  di
modifica  median te  provvedime n to  interlocuto rio.

Entro  90  giorni  dal  ricevimento  del  provvedime n to  del
Comprenso rio,  il  Comune  può   far  pervenire  le  sue  controdeduzioni
al  Comprenso rio.

Entro  90  giorni  dal  ricevimento  del  provvedime n to  del  Comune,  il
Comprenso rio  introduce  nel  Piano  Regolator e  Generale  le  modifiche
ritenute  oppor tune  fra  quelle  propost e.

In  caso  di  inerzia  del  Comune,  il  decorso  del  termine  di  cui  al
terzo  comma  compor t a  l'automa t ica  introduzione  nel  Piano
Regolato re  Generale  delle  modifiche  propos te  dal  Comprenso rio.

Art.  47  - Rest i tuz i o n e
Quando  il  Comprenso rio  non  condivide  il  Piano  Regola tor e

Generale  nei  criteri  informato ri  e  nelle  cara t t e r i s t iche  essenziali,  il
Piano  è  resti tui to  per  la  consegue n t e  rielaborazione.

Il  Comune  è  tenuto  ad  adot ta r e  un  nuovo  Piano  Regolato re
Generale  ent ro  180  giorni  dalla  comunicazione  del  provvedimen to
del  Comprenso rio.

Art.  48  - Misur e  di  salvag u ar di a
Dalla  data  di  adozione  del  Piano  Regolator e  Generale  o  delle  sue

variant i  si  applicano  le  normali  misure  di  salvagua r dia  fino
all’entra t a  in  vigore  dello  strume n to  o  delle  sue  varianti ,  con  le
modalità  e  nei  limiti  di  cui  all’art .  71.

Art.  49  - Variant i  gen er a l i
Sono  genera li  le  varianti  al  Piano  Regolator e  Generale  sia  quando

conseguono  a  una  modifica  del  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  sia
quando  la  compor t a no.
Nel  primo  caso  il  procedimen to  di  adozione  e  approvazione  è  quello
stabilito  per  il  Piano  originario;  nel  secondo  caso,  la  variant e  quando
sia  adotta t a  dal  Comune  ai  sensi  dell'  art.  42  e  abbia  ottenu to  il
pare re  favorevole  del  Comprenso rio,  è   approvata  dal  Consiglio
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Regionale  come  variante  al  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  ai
sensi  dell'ar t .  37.  La  stessa  è  automat ica m e n t e  recepita  nel  Piano
Regolato re  Generale  e  nel  Piano  Territoriale  Comprenso r iale
secondo  i contenu ti  dell'app rovazione  regionale.

In  ogni  caso  non  è   richies t a  l'  adozione  del  proge t to  prelimina re .

Art.  50  - Variant i  parzial i
Le  varianti  del  Piano  Regola to re  Generale  diverse  da  quelle

dell'a r ticolo  preceden t e  sono  parziali.
Le  varianti  parziali  sono  adotta t e  dal  Comune  e  approvate  dal

Comprenso rio  con  lo  stesso  procedimen to  del  Piano  originario
escludendo  in  ogni  caso  l'adozione  del  proget to  prelimina re .

Art.  51  - Efficac i a
Il  Piano  Regola to re  Generale  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la

pubblicazione  del  provvedime n to  di  approvazione  definitiva  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione.  

L’approvazione  del  Piano  Regolator e  Generale  e  delle  sue  varianti
non  compor t a  la  decadenza  dei  vigenti  strume n t i  urbanis t ici  attuat ivi
che  non  siano  incompa tibili  - o  per  la  par te  che  non  sia  incompa tibile
- con  il Piano  stesso  o con  le  sue  variant i.

Il  Piano  e  le  varianti  vengono  inviati  alla  Giunta  Regionale  entro
15  giorni  dall’approvazione  definitiva.

Capo  IV
I piani  urbani s t i c i  attuat ivi  di  inizia t iva  pubbl i ca

Art.  52  - Formazi o n e  e  adozio n e
I piani  urbanis t ici  attuat ivi  d'iniziativa  pubblica,  di  cui  al  punto  1)

dell'a r t .  11,  sono  redat t i  a  cura  del  Comune  in  modo  da  prevede r e
altresì  i  termini  per  la  loro  attuazione  e   sono  adotta t i  dal  Consiglio
Comunale.

Entro  5  giorni  il  Piano  è  deposi ta to  presso  la  Segre t e r ia  del
Comune  per  la  dura t a  di  10  giorni;  dell’avvenu to  deposi to  è  data
notizia  median te  avviso  pubblica to  all’albo  pretorio  del  Comune  e
median te  l’affissione  di  manifes ti .  

I  proprie t a r i  degli  immobili  possono  presen t a r e  opposizione  e
chiunque  osservazioni  fino  a  20  giorni  dopo  la  scadenza  del  periodo
di  deposi to.  

Entro  trent a  giorni  dal  decorso  di  detto  termine  il  Consiglio
comunale  approva  il  piano  decidendo  anche  sulle  osservazioni  od
opposizioni  presen t a t e  e,  entro  5  giorni,  il  Sindaco  lo  invia
contem por a n e a m e n t e  alla  Sezione  del  Comita to  Regionale  di
Controllo  e  al  Comprenso r io.

La  Giunta  del  Compre nso r io,  entro  45  giorni  dalla  comunicazione
dell'avvenu to  riscont ro  da  parte  della  Sezione  del  Comita to
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Regionale  di  Controllo  o  dal  decorso  del  relativo  termine,  può
avocare  il piano.   In  caso  contra r io,  il piano  diventa  esecu tivo.

L'avocazione  spet ta  al  Comprenso rio  ed  è  obbligato ria  quando  i
piani  urbanis tici  attua t ivi  sono  in  variante  del  Piano  Regolato re
Generale .

Il  Piano  di  Recupero  di  iniziativa  pubblica  non  è   trasm es so  al
Comprenso rio  e  la  deliber a  del  Consiglio  Comunale,  che  decide  sul
piano  in  rappor to  alle  osservazioni  ed  opposizioni  presen t a t e ,  vale
quale  delibera  di  approvazione  dello  stesso  e  diventa  esecutiva  ai
sensi  dell'a r t .  59  della  L.  10  febbraio  153,  n.  62.

Art.  53  - Attribuz io n i  del  Compr e n s o r i o
Col  provvedime n to  di  avocazione,  di  cui  al  precede n t e  articolo,  la

Giunta  del  Comprenso rio,  senti to  l'organo  tecnico  comprenso r iale ,
può  :
1)  approvare  il piano  introduce ndo  modifiche  d'ufficio;
2)  approvare  il piano  proponendo  modifiche  al  Comune;
3)  resti tui re  il piano  per  la  sua  rielaborazione.

Il  piano  esecutivo  è   deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del  Comune  e
il  relativo  deposi to  è  notificato  a  ciascun  proprie t a r io  degli  immobili
vincolati  dal  piano  stesso,  nelle  forme  degli  atti  process uali  civili  o  a
mezzo  di  messo  comunale ,  entro  30  giorni  dall'avviso  dell'avvenu to
deposi to.

Art.  54  - Approvazi o n e  con  modif ic h e  d'ufficio
Quando  la  Giunta  del  Comprenso r io  condivide  il piano  urbanis tico

attuat ivo  nei  criteri  informa to ri  e  nelle  cara t te r is t iche  essenziali,  lo
approva  introduce ndo  d'ufficio  le  modifiche  necessa r ie  per:
1)  il  rispet to  delle  prescrizioni  contenu t e  nel  Piano  Regola tor e
Generale ;
2)  l'accoglimen to  delle  osservazioni  o  opposizioni  presen t a t e  da  Enti,
Organizzazioni  sociali  e  cittadini,  che  abbiano  ottenu to  pare r e
favorevole  del  Comune;
3)  l'accoglimento  delle  esigenze  indicate  ai  punti  3),  4),  5)  e  6)  dell'
art.  45.

Art.  55  - Approvazi o n e  con  propo s t a  di  modif ica
Quando  la  Giunta  del  Comprenso r io  condivide  il piano  urbanis tico

attuat ivo  nei  criteri  informatori  e  nelle  cara t te r is t iche  essenziali,
l'introduzione  di  modifiche  diverse  da  quelle  indicate  al  preceden t e
articolo  è  sogge t t a  al  preventivo  rinvio  del  piano  al  Comune  per
l'adegua m e n t o .

In  tal  caso  il  piano  è   approva to  con  propos t e  di  modifica
median te  un  provvedime n to  interlocuto rio.

Entro  60  giorni  dal  ricevimento  del  provvedime n to  di  cui  al
precede n t e  comma,  il  Consiglio  Comunale  può   decidere  sulle
propos t e  di  modifica,  inviando  al  Comprenso rio  le  proprie
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determinazioni.
La  Giunta  del  Comprenso rio  ha  30  giorni  di  tempo  dal

ricevimento  del  provvedime n to  comunale  per  introdu r r e  nel  piano  le
modifiche  ritenu te  oppor tune  fra  quelle  propos te ;  in  caso  di  sua
inerzia,  il  decorso  del  termine,  previo  riscont ro  della  Sezione  del
Comita to  Regionale  di  Controllo  ai  sensi  dell'a r t .  130  della
Costituzione,  rende  esecutivo  il  piano  secondo  le  dete rminazioni
comunali.

In  caso  di  inerzia  del  Comune,  il  decorso  del  termine  di  cui  al
terzo  comma  compor t a  l'  automa t ica  introduzione  nel  piano  delle
modifiche  propos te .

Art.  56  - Rest i tuz i o n e
La  Giunta  del  Comprenso rio  resti tuisce  al  Comune  il  piano

urbanis t ico  attua t ivo  quando  i  suoi  criteri  informatori  e  le  sue
cara t t e r i s t iche  essenziali  siano  in  contras to  con  le  indicazioni  del
Piano  Regolator e  Generale .

Qualora  il  piano  sia  obbligato rio,  il  Comune  è   tenuto  a
presen t a r e  il  piano  rielabora to  entro  60  giorni  dal  ricevimen to  del
provvedimen to  di  resti tuzione  .

Art.  57  - Modal i tà  di  attuaz io n e
I  Piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare  e  i  Piani  per  gli

Insediame n t i  Produt t ivi  sono  attua t i  a  norma  delle  specifiche
disposizioni  che  li riguard a no.

I  Piani  Particolar eg gia t i  e  i  Piani  di  Recupero  di  iniziativa
pubblica  sono  attua t i  priorita r iam e n t e  dagli  aventi  titolo  median te
interven ti  singoli  e/o  mediante  Compar t i .

L’inutile  decorso  dei  termini  di  cui  al  primo  comma  dell’art .  52,
sia  nei  confronti  degli  interven ti  singoli  sia  degli  interven t i  di
Compar to,  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  procede r e  ai  sensi
dell’ar t .  62,  adot tando  per  gli  interven ti  singoli  la  procedu r a  prevista
al  quinto  comma  dello  stesso  articolo.  

I  termini  di  attuazione  del  piano,  di  cui  all’art .  52,possono  essere
variati  col  Progra m m a  Pluriennale  di  attuazione  o,  nei  Comuni
sprovvisti,  con  provvedimen to  del  Consiglio  Comunale,  che  diventa
esecutivo  ai  sensi  dell’art .  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.  62.

Art.  58  - Efficac i a
Il  piano  urbanis t ico  attua t ivo  di  iniziativa  pubblica  entra  in  vigore

15  giorni  dopo  la  pubblicazione  all’albo  pretorio  del  Comune
dell’avviso  di  deposi to  del  piano,  approva to  ai  sensi  degli  art t .  da  52
a  55.

L’approvazione  del  piano  compor t a  la  dichiarazione  di  pubblica
utilità  per  le  opere  in  esso  previste  e,  salvo  diverse  disposizioni  di
legge  per  la  singola  fattispecie,  esso  ha  efficacia  per  10  anni.

L'approvazione  di  un  piano  urbanis tico  attuat ivo  di  iniziativa
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pubblica  o  di  una  sua  variant e  ai  sensi  del  sesto  comma  dell'ar t .  52,
ad  eccezione  del  Piano  di  Recupe ro,  compor t a  l'autom a t ica
variazione  delle  corrisponde n t i  previsioni  del  Piano  Regolator e
Generale  quando  queste  non  determinino  modifiche  al  Piano
Territoriale  Compre nso r iale .  

Art.  59  - Validità
Decorso  il termine  stabilito  per  l’esecuzione  del  piano  urbanis t ico

attuat ivo  di  iniziativa  pubblica,  questo  diventa  inefficace  per  la  par te
non  attuat a ,  rimanen do  fermo  soltanto  a  tempo  indete r mina to
l’obbligo  di  osservare  nella  cost ruzione  di  nuovi  edifici  e  nella
modificazione  di  quelli  esisten t i  gli  allineam e n t i  e  le  prescrizioni  di
zona  stabiliti  nel  piano  stesso.

Il  Comune  provvede  a  presen ta r e  entro  60  giorni  da  det to
termine  un  nuovo  piano  per  il  necessa r io  asset to  della  par te  rimast a
inat tua t a .

Prima  della  scadenza,  il  Consiglio  Comunale  può  proroga r e  la
validità  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  per  un  periodo  non  superiore  a
5  anni.  

Capo  V 
I piani  urbani s t i c i  attuat ivi  di  inizia t iva  privata

Art.  60  - Formazi o n e ,  approvaz io n e  ed  efficac ia
I  piani  urbanis t ici  attuat ivi  di  iniziativa  privata ,  di  cui  al  punto  2)

dell’ar t .  11,  sono  redat t i  e  presen t a t i  da  tut ti  gli  aventi  titolo
all’interno  dei  rispet t ivi  ambiti  terri toriali,  delimita ti  ai  sensi  del
secondo  comma  degli  articoli  15  e  16,  e  contengono  altresì  i termini
per  la  loro  attuazione.  

Il  Consiglio  comunale,  entro  60  giorni  dal  ricevimento  del  piano,
lo  approva.  

Quando  il  piano,  nei  termini  stabiliti  ai  sensi  del  secondo  comma
degli  articoli  15  e  16,  è  presen t a to  solo  da  alcuni  aventi  titolo,
purchè  rappre s e n t a n t i  almeno  i  tre  quar ti  del  valore  degli  immobili
sulla  base  dell’imponibile  catas t ale ,  il  piano,  ent ro  lo  stesso  termine
è  adotta to  dal  Consiglio  comunale  e,  ent ro  5  giorni,  deposi ta to
presso  la  Segre t e r ia  del  Comune  per  la  dura t a  di  10  giorni.

L’avvenuto  deposi to  è  reso  noto  mediante  avviso  pubblica to
all’albo  pretorio  del  Comune  e  mediante  l’affissione  di  manifes t i.

I  proprie ta r i  degli  immobili  possono  presen t a r e  opposizioni,  e
chiunque  osservazioni,  fino  a  20  giorni  dopo  la  scadenza  del  periodo
di  deposi to.

Entro  30  giorni  dal  decorso  di  det to  termine,  il  Consiglio
comunale  approva  il  piano  decidendo  anche  sulle  osservazioni  ed
opposizioni  presen t a t e  e,  il  Sindaco  lo  invia  contem por a n e a m e n t e
alla  Sezione  del  Comita to  Regionale  di  Controllo  e  al  Comprenso rio.
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Il  piano  urbanis t ico  attua t ivo  d'iniziativa  privata  diventa  efficace
con  l'esecu tività  della  deliber a  di  approvazione  ai  sensi  dell'a r t icolo
130  della  Costituzione  salvo  che  nei  successivi  30  giorni  la  Giunta  del
Comprenso rio  non  lo  resti tuisca  al  Comune  per  gravi  difformità   dal
Piano  Regolator e  Generale  o  per  l'  introduzione  di  det taglia te
modifiche,  che  divente r a n no  esecutive  dopo  il riscont ro  della  relativa
deliberazione  comunale  di  adegua m e n to  ai  sensi  dell'a r t .  130  della
Costituzione.

L’approvazione  del  piano  reda t to  ai  sensi  del  terzo  comma
compor t a  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le  opere  in  esso
previste  per  la  dura ta  di  10  anni,  prorogabile  dal  Consiglio  Comunale
per  un  periodo  non  superiore  a  5  anni.

Il  piano  esecutivo  è  deposi ta to,  e  il  deposi to  notificato  ai
proprie ta r i  dissenzien ti ,  ai  sensi  dell’ar t.  53  ed  entra  in  vigore  15
giorni  dopo  la  pubblicazione  all’albo  pretorio  del  Comune  dell’avviso
dell’avvenu to  deposi to.  

Dopo  l’entra t a  in  vigore,  l’inutile  decorso  dei  termini,  di  cui  al
primo  comma,  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  procede r e
all'occupazione  tempora n e a  o  all’esprop riazione  degli  immobili  degli
aventi  titolo  dissenzien ti ,  secondo  le  modalità  e  per  gli  effet ti  del
quar to  comma  dell’art .  57.

I  termini  di  attuazione  del  piano,  di  cui  al  primo  comma,  possono
essere  varia ti  col  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  o,  nei
Comuni  sprovvisti,  con  provvedime n to  del  Consiglio  Comunale,  che
diventa  esecutivo  ai  sensi  dell’art .  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.
62.

Art.  61  - Piani  urbani s t i c i  attuat ivi  d'  ufficio
Quando,  ent ro  i termini  stabiliti  ai  sensi  del  secondo  comma  degli

articoli  15  e  16,  tra  gli  aventi  titolo  rappre s e n t a n t i  almeno  i  tre
quar ti  del  valore  degli  immobili  dete rmina to  ai  sensi  del  terzo  comma
dell’ar t .  60,  non  si  verifichi  l’accordo  per  la  formazione  di  un
Consorzio  all’interno  di  un  piano  urbanis tico  attua t ivo  di  iniziativa
privata  o  per  la  presen t azione  del  relativo  proge t to  di  piano,  il
Sindaco  lo  fa  redige re  d'ufficio,  prevede ndo  anche  i  termini  per  la
sua  attuazione,  e  lo  notifica  ai  proprie ta r i  interes s a t i ,  i quali  ent ro  15
giorni  possono  presen t a r e  le  loro  opposizioni.  

Sulla  base  di  quest e ,  il  Sindaco  propone  il  proget to  di  piano  al
Consiglio  Comunale  per  la  sua  approvazione.

Il  piano  è  approva to  e  diviene  esecutivo  ai  sensi  del  sesto  e
set timo  comma  dell'a r t .  60.  

L’approvazione  del  piano  compor t a  la  dichiarazione  di  pubblica
utilità  per  le  opere  in  esso  previste  per  la  dura ta  di  10  anni,
proroga bile  dal  Consiglio  Comunale  per  un  periodo  non  superiore  a  5
anni.

Il  piano  esecutivo  è  deposi ta to,  e  il  deposi to  notificato,  ai  sensi
dell’ar t .  53  ed  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la  pubblicazione  all’albo
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pretor io  del  Comune  dell’avviso  dell’avvenu to  deposi to.
Il  piano  è  attua to,  entro  i  termini  di  cui  al  primo  comma,  con  le

modalità  e  per  gli  effetti  di  cui  al  terzo  comma  e  seguen ti
dell’ar ticolo  57.  

Capo  VI 
Il  Compart o  

Art.  62  - Formazi o n e  e  attuaz i o n e
La  delimitazione  del  Compar to  è  stabilita  ai  sensi  del  secondo

comma  dell’art .  18  e  la  costituzione  del  relativo  Consorzio  avviene
con  la  sottoscrizione  dell’at to  costitu tivo  da  parte  di  tutti  gli  aventi
titolo  all’interno  della  delimitazione  stessa.

Quando  ciò  non  avvenga  o  il  Consorzio  non  presen ti  istanza  di
concessione  per  l’interven to  unita rio  entro  i termini  stabiliti  ai  sensi
del  secondo  comma  dell’ar t .  18,  l’inutile  decorso  del  termine
compor t a  la  costituzione  di  un  Consorzio  obbligato rio  quando  vi  sia
la  sottoscrizione  dell’at to  costitu tivo  e  la  presen t azione  dell’istanza
di  concessione  relativa  all’intero  compar to  da  parte  degli  aventi
titolo  alla  concessione,  che  rappre s e n t ino  almeno  i  tre  quar ti  del
valore  degli  immobili  del  compar to  in  base  all'imponibile  catas ta le .

Nel  caso  di  cui  al  primo  comma,  il Sindaco  rilascia  al  Consorzio  la
concessione  ai  sensi  e  per  gli  effetti  del  Capo  I  e  II  del  Titolo  V della
presen t e  legge,  previa,  in  par ticolar e ,  la  stipula  della  convenzione  di
cui  all’art .  63.  

Nel  caso  di  cui  al  secondo  comma,  l’intervenu t a  costituzione  del
Consorzio  obbligato rio  costituisce  titolo  per  il Sindaco  per  procede r e
all’occupazione  temporan e a  degli  immobili  degli  aventi  titolo
dissenzien ti  e  affidarli  al  Consorzio  per  l’esecuzione  degli  interven ti
previsti  con  dirit to  di  rivalsa  delle  spese  sostenu t e  nei  confronti  degli
aventi  titolo  oppure  per  procede r e  all’esprop riazione  degli  stessi
immobili  da  cedere  al  Consorzio  obbligato r io  ai  prezzi  corrisponde n t i
all’indenni tà  di  esproprio.  

Quando  non  si  costituisca  il  Consorzio  obbligato rio,  l’inutile
decorso  del  termine  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  far  redigere
il  proge t to,  previo  pare re  della  Commissione  Edilizia  Comunale,  e
procede r e  all’occupazione  tempora n e a  degli  immobili  per
l’esecuzione  diret t a  degli  interven ti  previsti  con  dirit to  di  rivalsa
delle  spese  sostenu t e  nei  confronti  degli  aventi  titolo  oppure  per
procede r e  all’espropriazione  degli  immobili  del  Compar to  e  quindi
all’esecuzione  dire t t a  degli  interven t i  previsti  o  alla  cessione  degli
immobili,  median te  la  convenzione  dell’ar t .  63,  al  miglior  offeren te
sulla  base  del  prezzo  di  esproprio,  con  dirit to  di  prelazione  per  i
precede n t i  aventi  titolo.

L’occupazione  tempora n e a  o  l’espropriazione  avvengono
median te  provvedimen to  da  notificare  ai  proprie t a r i  e  agli  aventi
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titolo,  qualora  si  trat t i  di  persone  diverse,  nelle  forme  degli  atti
processuali  civili.

Art.  63  - Conven z i o n e
La  convenzione  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  di  iniziativa  privata

e  del  Compar to ,  nonchè  la  convenzione  per  la  cessione  al  miglior
offerente  dei  beni  esprop ria t i  di  cui  al  penultimo  comma  dell’ar t .  62
contiene ,  compatibilment e  con  la  singola  fattispecie:
1) l’impegno  a  realizzare  gli  interven t i  previsti  e,  in  proporzione  al
volume  e  alla  superficie  edificabile,  le  relative  opere  di
urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia  mancan ti  ed  espre ss a m e n t e
descri t t e  sulla  base  di  proge t t i  di  massima  e  di  appositi  preventivi  di
costo,  quando  il  Comune  non  preveda  già  di  realizzarle  per  conto
proprio;
2) la  cessione  al  Comune  o  il  vincolo  di  destinazione  delle  opere  di
urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia  già  esisten t i  e  di  quelle  da
realizzare  ai  sensi  del  precede n t e  punto  1),  scomputa n do ,  a  norma
dell’ar t .  86,  il loro  costo  dalla  quota  di  contribu to  dovuto  per  gli  oneri
di  urbanizzazione,  fermo  restando  il  pagame n to  della  quota  relativa
al  costo  di  costruzione;  qualora  tuttavia  il  cessiona rio  si  impegni  ad
applica re  prezzi  di  vendita  o  canoni  di  locazione  in  conformità  della
convenzione- tipo  di  cui  agli  articoli  7  e  8  della  L.  28  gennaio  1977,n.
10,  lo  stesso  ha  titolo  all’esenzione  dal  pagame n to  della  quota  di
contributo  relativa  al  costo  di  costruzione;  
3) in  caso  di  edilizia  convenziona t a ,  i criteri  per  la  dete rminazione  e
la  revisione  dei  prezzi  di  cessione  e  dei  canoni  di  locazione;  
4) i  termini,  ent ro  i  quali  deve  essere  ultimata  la  cost ruzione  delle
opere  previste ,  nonchè  le  eventuali  modalità  di  controllo  circa
l’attuazione  delle  stesse;
5) le  sanzioni  convenzionali  e  le  garanzie  finanziarie  per
l’adempime n to  degli  obblighi  derivanti  dalla  convenzione.  

Capo  VII
Il  Progra m m a  Plurie n n a l e  di  Attuazio n e

Art.  64  - Formazi o n e  e  approvazi o n e
I  Comuni,  con  strume n to  urbanis t ico  genera le  approva to  o

adotta to  e  trasm es so,  sono  autorizza ti  a  dotarsi  di  un  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione.

Vi  sono  obbligat i  i  Comuni  non  inseri t i  nell'elenco,  di  cui
all'allega to  C)  della  legge  regionale  17  ottobre  1977,  n.  61,  che  potrà
essere  modifica to  o integra to  con  delibera  del  Consiglio  Regionale.

In  vista  della  formazione  del  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione  il  Comune  delibera  un  documen to  program m a t i co
prelimina re  sugli  obiet tivi  e  i  criteri  di  predisposizione  del
Progra m m a  e  stabilisce  un  termine  non  inferiore  a  trent a  giorni,
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entro  il  quale  chiunque  può  presen t a r e  al  Comune  osservazioni  o
propos t e.

Il  docume n to  è  deposi ta to  per  30  giorni  presso  la  segre t e r ia  del
Comune,  duran te  i quali  chiunque  può  prende rn e  visione.

L'effet tua to  deposi to  è  reso  noto  median te  avviso  pubblica to
all'albo  pretorio  del  Comune  e  mediante  l'affissione  di  manifes ti.

Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  è  approva to  dal  Consiglio
Comunale  con  provvedimen to ,  che,  inviato  entro  8  giorni  alla  Sezione
del  Comita to  Regionale  di  Controllo,  diventa  esecutivo  ai  sensi
dell'a r t .  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.  62.  Il  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione  è  altresì   inviato  al  Comprenso rio  entro  15
giorni.

I  Comuni  con  strume n to  urbanis tico  genera le  adotta to  e
trasmes so  richiedono  il  preventivo  nulla  - osta  del  Compre nso r io  in
ordine  all'ubicazione  e  al  dimensiona m e n t o  delle  aree  da  includere
nel  Progra m m a;   il  nulla  -  osta  è  deliber a to ,  ent ro  60  giorni  dal
ricevimento  dell'istanza ,  dal  Comprenso r io,  sentito  l'organo  tecnico
comprenso riale .

Qualora ,  entro  tale  data,  il  Comprenso r io  non  assuma  alcuna
deliberazione,  il  nulla  - osta  si  intende  concesso  e  le  aree  incluse  nel
Progra m m a  non  possono  esse re  stralcia te  all'at to  dell'approvazione
dello  strume n to  urbanis t ico  genera le .

Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  divenuto  esecu tivo  è
deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  del  Comune  e  l'  avvenu to  deposi to  è
notifica to  ai  sensi  del  secondo  comma  dell'a r t .  53.

La  perimet r azione,  di  cui  al  punto  3)  dell'a r t .  19,  vale  come
progra m m a  di  attuazione  del  Piano  per  l'  Edilizia  Economica  e
Popolare .

Art.  65  - Efficac i a
Il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  entra  in  vigore  15  giorni

dopo  la  pubblicazione  sull’albo  preto rio  del  Comune  della  delibera  di
approvazione  divenuta  esecutiva.

La  sua  entra t a  in  vigore  obbliga  gli  aventi  titolo  indicati  nel
Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  a  costitui re  gli  eventuali
Consorzi  e  comunque  a  presen ta r e  le  istanze  di  concessione  o  i
proget ti  di  piano  ai  sensi  dei  punti  7)  e  8)  dell’ar t .  19  entro  i termini
dallo  stesso  stabiliti.  

L’inutile  decorso  del  termine  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per
procede r e  ai  sensi  degli  articoli  60  e  61  quando  si  trat t i  di  piani
urbanis t ici  attua t ivi  di  iniziativa  privata  oppure  ai  sensi  del  secondo,
quar to  e  quinto  comma  dell’art .  62  quando  si  trat t i  di  Compar t i
oppure  con  la  stessa  procedu r a  del  quinto  comma  dell’art .  62  quando
si  trat t i  di  interven ti  singoli.  

In  sede  di  attuazione  del  primo  Progra m m a  Pluriennale ,  il
Comune  con  deliberazione  del  Consiglio  può   procede r e  all'esprop r io
o  decidere  di  inserire  le  aree  per  le  quali  non  sia  stata  presen t a t a  la
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domand a  di  concessione  nel  secondo  progra m m a  di  attuazione.

Art.  66  -  Edificab i l i t à  al  di  fuori  del  Progra m m a  Plurie n n a l e  di
Attuazio n e

Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione,  nei  Comuni  obbligati  il  rilascio  della  concessione,  in
conformità  agli  strume n t i  urbanis t ici,  è  consen ti to  solo  per  solo  per
gli  interven ti ,  di  cui  all'ar t .  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  nonchè
per  gli  interven t i  di  demolizione  e  di  consolidame n to  statico
prescri t t i  dal  Comune  per  tutelar e  la  pubblica  incolumità,  gli
allacciame n ti  ai  pubblici  servizi  di  edifici  esisten t i ,  gli  interven ti  di
ampliamen to  di  complessi  produt t ivi  indust r iali  o  artigianali
esisten t i .

Fino  alla  stessa  data  e  negli  stessi  Comuni,  la  concessione  è
rilascia ta  purchè  in  conformità   agli  strum en t i  urbanis tici  e
all'even tu al e  documen to  progra m m a t ico  preliminare  del  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione,  soltanto  su  aree  dota te  di  opere  di
urbanizzazione  o  per  le  quali  esista  l'impegno  dei  concessiona ri  o  del
Comune  a  realizzarle  contempor a n e a m e n t e .

Dopo  l'ent ra t a  in  vigore  del  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione,  oltre  che  per  gli  interven ti  di  cui  al  primo  comma,  la
concessione  può   esser e  data,  al  di  fuori  delle  aree  incluse  nei
Progra m mi  Pluriennali  di  Attuazione,  anche  per  gli  interven ti  di
ristru t tu r azione  e,  nei  limiti  della  cuba tu ra  ai  sensi  dell'ultimo
comma  dell'a r t .  19  per  quelli  di  ampiame n to  di  edifici  esisten t i .

Nei  Comuni  obbligati  non  possono  esse re  rilascia te  concessioni  in
attuazione  di  strume n t i  urbanis tici  attua t ivi  di  iniziativa  privata
entra t i  in  vigore  dopo  il  31  dicembre  1978  fino  all'approvazione  del
relativo  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione.

Art.  67  - Variant i
In  connessione  con  la  deliberazione  di  aggiorna m e n t o  degli  oneri

di  urbanizzazione  e  con  la  determinazione  delle  par ti te  del  bilancio
comunale  afferen ti  i  proven ti ,  di  cui  all’art .  12  della  L.  28  gennaio
1977,  n.  10,  e  le  spese  di  cui  al  punto  9)  dell’art .  19,  il  Consiglio
Comunale,  annualme n t e ,  procede  alla  verifica  dello  stato  di
attuazione  del  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  e
all'aggiorna m e n to  della  planimet r ia  e  della  relazione,  di  cui
rispet t ivam en t e  ai  punti  1)  e  4)  dell’art .  21.  

Sono  ammess e  varianti  di  aggiorna m e n to  del  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione  assunte  in  adegua m e n t o  degli  strume n t i
urbanis t ici  genera li  o  al  fine  dell’at tuazione  di  un  Piano  per  l’edilizia
Economica  e  Popolare  o  di  un  Piano  per  gli  Insediame n t i  Produt t ivi,
ovvero  assunte  per  l’attuazione  di  interven t i  di  comprova to  interes se
pubblico,  nonchè  quelle  necess a r ie  per  aument a r e  l’ampiezza  del
progra m m a  a  seguito  di  comprovato  increme n to  del  fabbisogno  o  per
modificazioni  consegue n t i  a  interven ti  di  cara t t e r e  produ t t ivo.  
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Quando  il  Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione  sia  stato  attuato
prima  del  termine  previsto,  il Comune  provvede  a  dota rsi  di  un  nuovo
Progra m m a  Pluriennale  di  Attuazione.  

Capo  VIII  
Le  norm e  gen er a l i  sui  proce d i m e n t i

Art.  68  - Termi ni  per  l’affida m e n t o  degl i  incarich i
Fatta  salva  ogni  diversa  disposizione  per  la  singola  fattispecie,

nel  procedime n to  di  redazione  o  variazione  di  uno  strume n to
urbanis t ico  la  nomina  dei  proge t t is ti  o  l’assegnazione  dell’incarico  al
compete n t e  ufficio  provinciale  o  comunale  deve  avvenire  almeno  120
giorni  prima  della  data  da  cui,  ai  sensi  della  presen t e  legge,  la
Provincia  o  il  Comune  hanno  l’obbligo  di  adot ta r e  i  rispet tivi
strume n t i .

Art.  69  - Poteri  sost i tu t iv i
Quando  i  Comuni,  nel  procedime n to  di  formazione,  di  adozione,

di  rielaborazione  o  di  variazione  dei  propri  strum en t i  di
pianificazione  urbanis tica,  non  adottino  o  non  compiano,  ent ro  i
termini  previsti,  tutti  gli  atti  o  adempime n ti  cui  sono  espress a m e n t e
obbligati ,  il  Presiden t e  del  Comprenso rio,  salva  l’ipotesi  di  rimedi
diversa m e n t e  previs ti  per  la  singola  fattispecie,  eserci ta  i  propri
poteri  sostitu t ivi  promuovendo  d'ufficio,  ove  possibile,  la
convocazione  del  Consiglio  Comunale  per  la  deliberazione  dell’atto
previsto  oppure  assegna n do  un  termine  al  Sindaco  per  il compimen to
dell’atto  o  dell'ade mpi m e n t o .  In  ambedue  i  casi  l'inutile  decorso  del
nuovo  termine  compor t a  per  il  Presiden te  del  Compre nso r io  la
facoltà  di  nominare  un  Commissa r io.  

Quando  i  Comprenso r i,  nel  procedime n to  di  formazione,  di
adozione,  di  rielaborazione  o  di  variazione  del  proprio  strume n to
urbanis t ico  genera le  o  dei  piani  terri toriali  di  settore  di  compete nza
ovvero  in  sede  di  approvazione  degli  strum en t i  urbanis tici  dei
Comuni  non  adottino  o  non  compiano,  ent ro  i  termini  previsti,  tutti
gli  atti  o  adempim e n t i  cui  sono  espre ss a m e n t e  obbligat a ,  il
Presiden t e  della  Giunta  Regionale,  salva  l’ipotesi  di  rimedi
diversa m e n t e  previs ti  per  la  singola  fattispecie,  eserci ta  i  propri
poteri  sostitu t ivi  analogam e n t e  a  quanto  previs to  dal  comma
precede n t e .  

Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale  è  altresì  tenuto,  nei  casi  di
particolar e  gravità,  previa  notifica  di  un  nuovo  termine  al  Sindaco  e
al  Presiden te  della  Comprenso r io  a  nominare  un  Commissa r io  per  il
compimen to  dell’atto  o  dell’adempime n to  previsto  di  fronte
all’inerzia  del  Presiden t e  della  Comprenso r io  nell’esercizio  dei  propri
poteri  sostitu t ivi  nei  confronti  dei  Comuni.
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Art.  70  - Osservaz io n i  e  oppos iz i o n i
In  seguito  alle  osservazioni  e  opposizioni  a  uno  strume n to

urbanis t ico  o  terri toriale  genera le  adotta to,  il  Comune  o  il
Comprenso rio  hanno  facoltà  di  modificare  lo  strume n to  adotta to  se
condividono  le  osservazioni  od  opposizioni  presen t a t e  o  di  esprimer e
sempliceme n t e  il  proprio  parer e  al  riguardo  prima  di  trasme t t e r e  lo
strume n to ,  rispet t ivame n t e  alla  Comprenso rio  o  alla  Regione,  per
l’approvazione.

Solo  nel  primo  caso,  il  Comune  o  la  Comprenso rio  sono  tenuti  a
ripubblica r e  la  par te  di  piano  interess a t a  dalle  modifiche  appor t a t e .

Art.  71  - Misur e  di  salvag u ar di a
Salvo  diversa  disposizione  per  la  singola  fattispecie,  dalla  data

dell’adozione  degli  strume n t i  urbanis tici  e  dei  loro  proge t ti
prelimina ri ,  nonchè  delle  relative  variant i  e  fino  alla  loro  entra t a  in
vigore,  si  applicano  le  misure  di  salvagua rdia ,  secondo  le  modalità
della  L.  3  novembr e  1952,  n.  1902,  come  integra t a  e  modifica ta  dalla
L.  5  luglio  1966,  n.  517.  Il  periodo  massimo  è  di  5  anni,  quando  lo
strume n to  sia  stato  inviato  alla  Regione  o  al  Comprenso rio  entro  un
anno  dall’adozione  e,  in  caso  contra r io,  di  tre  anni.  

Lo  strum en to  resti tui to  non  è  più  sogge t to  a  misure  di
salvagua r dia .  

In  caso  di  approvazione  con  propos te  di  modifica,  anche  quando  il
termine  di  applicazione  delle  misure  di  salvagua rdia  sia  già  scadu to,
il  Sindaco  è  tenuto  a  sospend e r e  le  proprie  determinazioni  sulle
domand e  di  concessione  in  contras to  con  la  par te  del  piano  già
approva ta  o  con  le  modifiche  propost e  fino  all'en t ra t a  in  vigore  dello
strume n to  stesso,  e  comunqu e  per  un  periodo  non  superiore  a  1
anno.  

In  ogni  caso,  il  Presiden te  del  Comprenso rio  sentit a  l’organo
tecnico  comprenso ria le ,  può  disporr e ,  con  provvedime n to  motivato
da  notificare  al  sindaco  e  all’inte res s a to ,  la  sospensione  dei  lavori  di
trasform azione  nei  casi  di  entità  tale  da  comprom e t t e r e  o  rende re
più  onerosa  l’attuazione  degli  strume n t i  urbanis t ici  in  itinere .

Art.  72  - Revoca  degl i  stru m e n t i  urbani s t i c i  gen er a l i
La  revoca  dello  strume n to  urbanis tico  generale  approva to  o

adotta to  e  trasm es so  non  può  esse re  delibera to  dal  Comune  senza  la
contem por a n e a  adozione  di  un  altro  Piano  Regolato re  Generale.

In  ogni  caso,  quando  si  trat t i  di  strume n to  approva to,  essa  non  ha
effetto  fino  all’approvazione  del  nuovo  strume n to  da  parte  della
Comprenso rio.  

Art.  73  - Autorizzaz i o n e  preve n t iva
Non  è  richies t a  la  preven tiva  autorizzazione  per  la  formazione  o

variazione  di  strume n t i  della  pianificazione  urbanis t ica ,  ivi  compres a
quella  prevista  dall’ar t .  27  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865.
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Art.  74  - Variant i  per  strutt ur e  di  impiant i  pubbl ic i
Quando  si  trat t i  dell’ubicazione  di  strut tu r e  non  residenziali  di

modest e  dimensioni  a  servizio  di  opere  o  di  impianti  pubblici  e  in
contras to  con  le  prescr izioni  urbanis t iche  di  zona,  la  relativa  variant e
è  approvat a  con  delibera  di  Consiglio  Comunale,  che  diventa
esecutiva  ai  sensi  dell’art .  130  della  Costituzione.

Art.  75  -  Subordin az i o n e  della  pianif icaz i o n e  urbani s t i c a
attuat iva

E'  fatto  divieto  al  Comune  di  procede r e  all’adozione  di  strume n t i
urbanis t ici  _attua t ivi  di  iniziativa  pubblica  prima  dell’adozione  del
Piano  Regolato re  Generale  e  di  approvare  strume n ti  urbanis tici
attuat ivi  di  iniziativa  privata  prima  dell’approvazione  del  Piano
Regolato re  Generale  o  prima  comunque  che  sia  trascorso  un  anno
dalla  sua  adozione  e  trasmissione.

Titolo  V
Discip l in a  dell’at t ivi tà  ediliz ia  

Capo  I
La  con c e s s i o n e  e  l’autorizzaz io n e

Art.  76  - Conc e s s i o n e  e  autorizzaz i o n e
L'  esecuzione  degli  interven ti  di  trasformazione  urbanis tica  e/  o

edilizia  degli  immobili  compresi  nel  terri torio  comunale  è  sogget t a  al
rilascio  di  una  concessione  compor t a n t e  la  corresponsione  di  un
contributo  e,  in  caso  di  manutenzione  straordina ria  e  negli  altri  casi
previsti  eventualme n t e  da  leggi  dello  Stato,  di  un'au to r izzazione.

Per  la  manutenzione  ordinaria  non  è   richies t a  la  concessione  nè
l'autorizzazione.

La  concessione  o  l'  autorizzazione  sono  rilascia te  in  conformità
alle  leggi,  ai  regolam en t i  e  alle  prescr izioni  degli  strum en t i  di
pianificazione  urbanis tica  vigenti.

In  caso  di  strume n t i  urbanis t ici  adot ta t i  e  trasmes si ,  la
concessione  o  l’autorizzazione  è  rilascia ta  in  conformit à  alle
previsioni  degli  stessi  ai  sensi  dell’ar t .  4  della  L.  1  giugno  1971,  n.
291,  salvo  che  non  si  trat t i  di  Comuni  compresi  negli  elenchi  indicati
nello  stesso  articolo,  dove  le  limitazioni  di  cui  al  primo,  secondo  e
terzo  comma  dell’ar t .  17  della  L.  6  agosto  1967,  n.  765,  si  applicano
fino  alla  loro  approvazione.  

Nei  comuni  privi  di  strum en t i  urbanis tici  genera li  o  i  cui
strume n t i  adot ta t i  e  trasmes si  siano  stati  res ti tui ti  per
rielaborazione,  e  fino  all’adozione  o  riadozione  e  trasmissione  dello
strume n to  urbanis t ico  genera le ,  l’attività  edilizia  è  limita ta  al
recupe ro  di  1  mc  /1000  mq  di  terreno.  Sono  però  sempre  ammessi  gli
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interven ti  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c)  dell’ar t.  31  della  L.  5  agosto
1978,  n.  457,  quelli  al  di  fuori  dei  cent ri  edificati  nei  limiti  di  cui  alla
L.R.  5  marzo  1985,  n.  24,  nonchè  quelli  per  nuovi  edifici  e  complessi
produ t t ivi  o  loro  ampliame n ti ,  purchè  la  relativa  superficie  coper t a
non  superi  un  decimo  dell’area  di  proprie t à .  

Nei  comuni  obbligati  a  dotars i  o  dotati  del  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione,  il rilascio  della  concessione  avviene  altresì
ai  sensi  ai  sensi  dei  primi  due  commi  dell'a r t .  66  e,  successivame n t e ,
ai  sensi  dell'a r t .  65  e  del  penultimo  comma  dell'a r t .  66.  Negli  altri
Comuni  il  rilascio  della  concessione  resta  sempre  subordina to
all’esistenza  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria  o  alla  previsione
da  parte  dei  Comuni  della  loro  attuazione  nel  successivo  triennio  o
all’impegno  dei  privati  di  procede r e  alla  loro  attuazione
contem por a n e a m e n t e  agli  interven ti  concessi.

In  ogni  caso,  anche  in  deroga  ad  altre  leggi  regionali,  ai
regolame n ti  e  alle  previsioni  degli  strume n t i  urbanis t ici,  il  Sindaco  è
autorizzato  a  rilascia re  le  concessioni  o  le  autorizzazioni  per  la
ricost ruzione  di  edifici  o  di  loro  parte  o  comunqu e  di  opere  edilizie  o
urbanis t iche ,  integralme n t e  o  parzialmen te  distru t t i  a  seguito  di
eventi  eccezionali  o  per  causa  di  forza  maggiore .

Art.  77  - Rilasc i o  e  avent i  titolo
La  concessione  o  l'  autorizzazione  sono  rilascia te  dal  Sindaco  ai

proprie ta r i  degli  immobili  o  agli  aventi  titolo,  previo  pare r e  della
Commissione  Edilizia  Comunale  e,  nel  caso  di  beni  sogget t i  alla  L.  29
giugno  1939,  n.  1497,  previo  altresì  il  pare re  vincolante  della
Commissione  Provinciale ,  di  cui  alla  LR 8  agosto  1978,  n.  41.

Per  gli  immobili  di  proprie t à  dello  Stato  la  concessione  e
l'autorizzazione  sono  date  a  coloro  che  siano  muniti  di  titolo,
rilascia to  dai  compete n t i  organi  dell'amminis t r azione,  al  godimento
del  bene.

Spet ta  al  Presiden te  della  Giunta  Regionale  l'esercizio  delle
compete nze  di  cui  al  secondo  e  terzo  comma  dell'a r t .  81  del  DPR  24
luglio  1977,  n.  616.

La  concessione  o  l'autorizzazione  sono  trasferibili  ai  successori  o
aventi  causa  e  non  incidono  sulla  titolari t à  della  proprie t à  o  di  altri
dirit ti  reali  relativi  agli  immobili  realizzati  per  effet to  del  loro
rilascio.

Il  commit ten t e  titolare  della  concessione  o  autorizzazione,  il
dire t to re  e  l’assunto re  dei  lavori  sono  responsa bili  per  ogni
violazione  delle  norme  genera li  di  legge  e  di  regolame n to ,  nonchè
delle  modalità  esecutive  fissate  nella  concessione  o  autorizzazione.

Art.  78  - Validità
Per  la  validità  della  concessione  o  autorizzazione  devono  esser e

fissati  i termini  di  inizio  e  di  ultimazione  dei  lavori.
Il  termine  per  l’inizio  dei  lavori  non  può  essere  superiore  a  un
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anno  dalla  notifica;  il  termine,  entro  il  quale  deve  esser e  presen ta t a
la  richies ta  del  cer tifica to  di  abitabilità  o  agibilità  a  seguito
dell’ultimazione  dei  lavori,  non  può  esser e  superiore  a  tre  anni  da
quello  del  loro  inizio;  un  termine  più  ampio  è  consen ti to  solo  in
considerazione  della  mole  dell’opera  da  realizzare  o  delle  sue
particolari  cara t t e r is tiche  tecnico- cost ru t t ive  ovvero  in  caso  di  opere
pubbliche  da  finanziar e  in  più  esercizi.  

L’inter ruzione  dei  lavori  per  eventi  eccezionali  e  di  forza
maggiore  dete rmina  la  sospensione  del  termine  di  ultimazione  dei
lavori  per  la  dura ta  dell’inter ruzione  purchè  questa  sia  debitam e n t e
comunica t a  al  Comune.  Il  ritardo  nell’esecuzione  dei  lavori  per  fatti
sopravvenu t i  ed  estranei  alla  volontà  del  titolare  della  concessione  o
autorizzazione  consen te  al  Sindaco  l’emanazione  di  un
provvedimen to  motivato  di  proroga.

Qualora  i  lavori  non  siano  ultimati  ent ro  il  termine  stabilito,  il
titolare  deve  presen t a r e  istanza  diret t a  a  ottene re  una  nuova
concessione  o autorizzazione  concerne n t e  la  par te  non  ultimata .  

La  concessione  e  l’autorizzazione,  trasferibili  ai  successori  o
aventi  causa,  sono  irrevocabili,  fatti  salvi  i casi  di  decadenza  indicati
al  sesto  comma  dell’art .  4  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e  dalla
presen t e  legge.

In  par ticolar e ,  l’entra t a  in  vigore  di  nuove  previsioni  urbanis t iche
compor t a  la  decade nza  delle  concessioni  e  delle  autorizzazioni  in
contras to  con  le  previsioni  stesse,  salvo  che  i  relativi  lavori  siano
stati  iniziati  e  vengano  completa t i  entro  il  termine  finale  di  3  anni  o
quello  dete rmina to  ai  sensi  del  secondo  e  terzo  comma.

Art.  79  - Proce d i m e n t i
Le  dete rminazioni  del  Sindaco  sulle  domande  di  concessione  o

autorizzazione,  motivate  in  caso  di  diniego,  devono  essere  notifica te
all'inte re s s a to  non  oltre  60  giorni  dalla  data  di  ricevimento  delle
stesse  o  da  quella  di  presen tazione  di  documen t i  aggiuntivi
eventualme n t e  richies ti  dal  Sindaco;  l'inte r ruzione  del  termine  è
consen ti t a  una  sola  volta.

In  caso  di  inerzia  del  Sindaco,  gli  aventi  titolo  hanno  facoltà  di
ricorre r e  al  Presiden t e  del  Comprenso r io  entro  i successivi  60  giorni.

Il  Presiden te  del  Compre nso r io,  sentit a  la  Commissione  Edilizia
Comunale  quando  non  abbia  ancora  espresso  il  proprio  pare re  o
l'organo  tecnico  comprenso r iale ,  provvede  entro  il  termine
peren to rio  di  60  giorni.

Nei  15  giorni  successivi,  dell’avvenu to  rilascio  della  concessione
o  autorizzazione  viene  data  notizia  al  pubblico  mediante  avviso
affisso  per  15  giorni  all’albo  pretor io,  specificando  il  titolare  della
concessione  e  la  localizzazione  dell’inte rven to.  

Chiunque  può  prende r e  visione  presso  gli  uffici  comunali  della
concessione  o  autorizzazione  e  presen ta r e  ricorso,  non  oltre  60
giorni  dalla  data  di  pubblicazione,  al  Presiden t e  del  Comprenso rio
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per  vizi  di  legittimità .  L’affissione  non  fa  decor re r e  i  termini  per
l’impugna t iva  giurisdizionale.

La  concessione  o  l’autorizzazione  devono  esser e  ritira t e ,  a  pena
di  decadenza ,  entro  120  giorni  dalla  notifica.

Nel  caso  invece  di  autorizzazione  per  interven ti  di  manute nzione
straordina r ia ,  che  non  compor t ino  il  rilascio  dell'immobile  da  parte
del  condut to r e ,  e  salvo  il  caso  di  edifici  sogget t i  alla  L.  1  giugno
1939,  n.  1087  e  alla  L.  29  giugno  1939,  n.  1497,  l'istanza  per
l'autorizzazione  si  intende  accolta  qualora  il  Sindaco  non  si  pronunci
nel  termine  di  60  giorni.  In  tal  caso  il  richieden t e  può  dar  corso  ai
lavori  dando  comunicazione  al  Sindaco  del  loro  inizio.

Art.  80  - Derog h e
Il  Piano  Regola to re  Generale  può   det ta r e  disposizioni  che

consen ta no  al  Sindaco  di  rilascia re  concessioni  in  deroga  alle  norme
e  alle  previsioni  urbanis t iche  genera li  quando  riguardino  edifici  e/  o
impianti  pubblici  o  di  interes se  pubblico,  purchè  non  abbiano  per
ogget to  la  modifica  delle  destinazioni  di  zona.

In  tali  casi  il  rilascio  della  concessione  deve  esse re  precedu to  da
deliberazione  favorevole  del  Consiglio  Comunale.

Capo  II
Criteri  per  la  deter mi n a z i o n e  del  contrib ut o

Art.  81  - Contrib u t o
Il  contribu to  per  il  rilascio  della  concessione  è  commisura to

all’incidenza  delle  spese  per  gli  oneri  di  urbanizzazione  e  al  costo  di
cost ruzione.  

La  quota  del  contribu to  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione  è
corrispos t a  al  Comune  all’atto  del  ritiro  della  concessione.  

La  quota  relativa  al  costo  di  costruzione  è  determina t a  all’atto  del
rilascio  della  concessione  ed  è  corrispos t a  in  corso  d'opera  con  le
modalità  e  le  garanzie  stabilite  dal  Comune  e  comunqu e  non  oltre  60
giorni  dall’ultimazione  delle  opere .

La  quota  del  contribu to  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione  è
rateizzabile  in  non  più  di  quat t ro  rate  semes t r a li ,  purchè  i
concessiona ri  pres tino  ai  Comuni  oppor tune  garanzie  secondo  le
modalità  previste  dallo  art.  13  della  L.  3  gennaio  1978,  n.  1.

In  caso  di  modifiche  della  destinazione  d'uso  o  di  ampliame n t i  del
volume  o  della  superficie  utile  di  calpes tio,  fuori  delle  ipotesi  di  cui
all'ar t .  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  sia  che  si  trat t i  di  nuova
concessione  o  di  variante  in  corso  d'opera ,  il  contribu to  è  pari  alla
parte  di  nuova  edificazione  e,  in  caso  di  mutam e n t o  della
destinazione  d'uso,  alla  differenza  fra  il nuovo  uso  e  il preceden t e .

Il  manca to  versame n to  delle  singole  quote  del  contribu to  nei
termini  previsti  compor t a :
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a) la  corresponsione  degli  interes si  legali  se  il  versame n to  avviene
nei  successivi  30  giorni;
b) la  corresponsione  di  una  penale  pari  al  doppio  degli  interes s i
legali,  qualora  il versame n to  avvenga  negli  ulteriori  30  giorni;
c) l’aumento  di  1/3  del  contribu to  dovuto,  quando  il  ritardo  si
prot ragg a  oltre  il termine  di  cui  alla  precede n t e  lett.  b)  .

In  caso  di  manca t a  utilizzazione  della  concessione,  il  contribu to
versa to  è  utilizzato  per  altra  concessione  o resti tui to.

Art.  82  -  Deter m i n a z i o n e  dell’inc id e n z a  degl i  oneri  di
urbanizzaz i o n e

Il  Consiglio  Regionale  adotta  o  varia  con  delibera  apposi te  tabelle
per  la  determinazione  del  costo  teorico  base  e  per  i param e t r i  per  la
determinazione  dell’incidenza  delle  spese  di  urbanizzazione  primaria
e  seconda r ia ,  con  riferimen to  alle  opere  elencat e  all’art .  4  della  L.  29
set tem b r e  1964,  n.  847,  come  modifica to  dall’ar t .  44  della  L.  22
ottobre  1971,  n.  865,  nonchè  alle  quanti t à  minime  inderoga bili
fissate  dal  D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  e  dalla  presen t e  legge.

Il  Consiglio  Comunale  deliber a  l’incidenza  degli  oneri  di
urbanizzazione  moltiplicando  il  costo  teorico  base  per  i  param e t r i
che  in  relazione  alla  classe  di  ampiezza,  all’andam e n to  demogr afico  e
alle  cara t t e r is tiche  geografiche  del  Comune  e  delle  zone  terri toriali
omogenee  previste  dallo  strume n to  urbanis tico  vigente,  sono
individuati  dalle  tabelle  di  cui  al  primo  comma  rispet tivame n t e  per  le
opere  con  destinazione  d'  uso  residenziale;  indust r iale  e  artigianale;
turistica,  commerciale  e  direzionale.  

Agli  effetti  della  dete rminazione  degli  oneri  le  zone  terri toriali
omogenee  C1  e  C2  sono  considera t e  come  zona  C.

Per  i fini  di  cui  al  presen t e  articolo,  il volume  da  conside ra r e  è  :
a)  per  gli  interven t i  relativi  a  opere  con  destinazione  d'uso
residenziale  e  turistica,  quello  dato  dal  prodot to  dell’altezza  per  la
superficie  complessiva,  determina t a  ai  sensi  dell’art .  2  del  D.M.
LL.PP.  10  maggio  1977,  concerne n t e  la  dete rminazione  del  costo  di
cost ruzione  degli  i edifici;  
b)  per  gli  interven t i  relativi  a  opere  con  destinazione  d'uso
commerciale ,  direzionale,  artigianale,  indus t r iale  e  agricola,  quello
dato  dal  prodot to  dell’altezza  per  la  superficie  utile  di  calpest io  di
tut ti  i  piani,  compresi  quelli  inter r a t i ,  con  identica  destinazione
d'uso.

Per  il  calcolo  dell’incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione  per  le
opere  d’uso  residenziale ,  il  Consiglio  Comunale  dete rmina
prelimina rm e n t e  il  valore  dell’increm e n to  insedia tivo  teorico  dello
strume n to  urbanis tico  vigente  in  base  all’attuale  popolazione
residen te  e  alla  capacità  insedia t iva  derivante  dall’applicazione  degli
indici  di  fabbricabilità  stabiliti  per  le  singole  zone  e  assume n do  che  a
ogni  abitan t e  insedia to  o  da  insedia re  corrispondono  100  mc  di
edificio.
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Nei  comuni  classificati  di  montagn a ,  con  riferimento  alle  zone
terri toriali  I.S.T.A.T.,  la  pendenza  va  riferita  alle  singole  zone  di
espansione  previste  dagli  strum e n t i  urbanis tici  ed  è  data  dalla  media
fra  la  pendenza  minima  e  la  massima.

Il  moltiplica to r e  relativo  alla  presenza  di  coste  marine,  lacust ri  o
laguna ri  si  applica  solo  nelle  zone  diverse  dalle  zone  terri toriali
omogenee  di  tipo  A,  B  o  C1,  individuate  dal  piano  regola tore
genera le ,  e  destina t e  a  complessi  residenziali  che  abbiano  nell’uso
della  costa  la  loro  ragione  d'  esse re .

Il  contributo  commisura to  all’incidenza  delle  spese  di
urbanizzazione  relativo  a  interven t i  di  restau ro ,  di  risana m e n to
conserva t ivo  e  di  ristru t tu r azione,  ivi  compresi  gli  ampliamen t i  che
non  compor t ino  aumento  della  superficie  utile  di  calpes t io,  è  pari  a
quello  calcolato  per  interven ti  di  nuova  edificazione  moltiplicando
per  0,50,  quando  trat t as i  di  interven t i  in  zona  terri toriale  omogenea
di  tipo  A, per  0,40  in  zona  terri toriale  omogene a  di  tipo  B e  C1  e  per
0,25  nelle  altre  zone  terri toriali  omogene e .

Art.  83  - Deter mi n a z i o n e  della  quota  del  costo  di  costruz i o n e
La  quota  del  contributo  per  il  rilascio  della  concessione,  variabile

dal  5  al  20%,  commisur a t a  al  costo  di  costruzione  ai  sensi  dell'
articolo  6  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  è  determina t a  da  apposi te
tabelle  adotta t e  o  varia te  con  delibera  del  Consiglio  Regionale.  

Il  Sindaco  all’atto  del  rilascio  della  concessione  a  edificare
stabilisce,  in  base  alle  cara t t e r is t iche ,  alla  tipologia  e  all’ubicazione
dell’edificio  e  secondo  quanto  dete rmina to  nella  tabella  di  cui  al
comma  precede n t e ,  l’ammonta r e  della  quota  di  contribu to  pertinen t e
all’interven to  specifico.  

Le  modalità  per  il  computo  della  superficie  complessiva,  su  cui
applica re  il  costo  di  cost ruzione,  sono  quelle  previste  dal  D.M.LL.PP.
10  maggio  1977,  concerne n t e  la  dete rminazione  del  costo  di
cost ruzione  di  nuovi  edifici.  

La  dete rminazione  delle  cara t t e r i s t iche  dell’edificio  è  fatta  con
riferimen to  alle  classi  di  edifici  descri t t e  all’art.  8  del  sopra  citato
decre to.  

Per  gli  alloggi,  la  cui  costruzione  è  ammess a  dagli  strume n t i
urbanis t ici  in  zona  artigianale  o  indus t r iale ,  valgono  i  param e t r i
per tinen t i  alle  zone  terri toriali  omogenee  di  tipo  C.  

Nelle  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  A  la  quota  relativa  al
costo  di  costruzione,  indipende n t e m e n t e  dalle  cara t te r is t iche  e  dalla
tipologia  dell'edificio,  è  pari  al  14%  nei  Comuni  con  popolazione
residen te  fino  a  5.000  abitan ti ,  al  16%  in  quelli  con  popolazione
compres a  fra  i  5.001  e  10.000  abitan t i ,  al  18%  in  quelli  con
popolazione  compres a  fra  10.001  e  50.000  abitan t i,  al  20%  in  quelli
con  popolazione  residen te  superiore  a  50.000  abitant i .

Nel  caso  di  interven ti  su  edifici  esisten t i  e  di  costruzioni  o
impianti  destina t i  ad  attività  turistiche ,  il  costo  di  cost ruzione
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calcolato  al  fine  della  dete rminazione  del  contribu to  ai  sensi
dell'ultimo  comma  dell'a r t .  6  e  del  secondo  comma  dell'ar t .  10  della
L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  non  può   supera r e  quello  stabilito
annualme n t e  con  decre to  del  Minist ro  dei  Lavori  Pubblici.  

Art.  84  - Deter m i n a z i o n i  comu n a l i  per  la  variazion e  degl i  oneri
di  urbanizzaz i o n e

Il  Consiglio  Comunale,  all'at to  della  dete rminazione  della  quota
del  contribu to  per  gli  oneri  di  urbanizzazione,  può   appor t a r e
modificazioni  in  aumento  o  in  diminuzione  rispet to  ai  valori  calcola ti
sulla  base  di  quanto  prescr i t to  dall'a r t .  82  al  fine  di  adegua r e
l'ammont a r e  del  contribu to  a  specifiche  situazioni  locali  in  relazione
ai  criteri  genera li  di  cui  al  primo  comma  dell'a r t .  5  della  L.  28
gennaio  1977,  n.  10,  e  nel  rispet to  degli  obiet tivi  della
progra m m a zione  regionale.

Le  modificazioni  in  aumen to  non  potranno  supera r e  il  30%  e
quelle  in  diminuzione  non  potranno  esse re  superiori  al  20%  dei  valori
calcolati,  tranne  che  per  interven t i  edificator i  nei  Piani  per  l'  Edilizia
Economica  e  Popolare ,  nei  piani  realizzati  su  aree  di  proprie t à   del
Comune  e  nei  Piani  per  gli  Insediame n t i  Produt t ivi,  per  i  quali  è
ammess a  la  riduzione  fino  al  30%,  elevabile  fino  al  40%  per
interven ti  di  edilizia  residenziale  pubblica  esegui ti  dagli  IACP  e  dalle
coopera t ive  a  proprie t à  indivisa.

Qualora  i  Piani  per  gli  Insediame n t i  Produt t ivi  siano  ubicati  in
Comuni  dichiara t i  depre ss i  ai  sensi  di  legge,  è  ammess a  la
det razione  dal  costo  teorico  base  degli  impor ti  unitari  spesi  per
opere  realizzate  con  finanziame n t i  pubblici  a  fondo  perdu to.

Spet ta  al  Consiglio  Comunale  dete rmina r e  l’ammonta r e  del
contributo  per  il  concorso  nel  pagam e n to  degli  oneri  di
urbanizzazione  previs to  al  punto  b)  dell'a r t .  9  della  L.  28  gennaio
1977,n.  10;l’ammont a r e  di  tale  contributo  non  potrà  comunque
essere  superiore  al  20  per  cento  di  quello  calcola to  in  base  a  quanto
prescri t to  all’ultimo  comma  dell’art .  82.  Nei  Comuni  classifica ti
montani  o  dichiara t i  depre ss i  ai  sensi  di  legge,  è  ammess a  la
modificazione  in  diminuzione  fino  al  30  per  cento  del  contributo  per
gli  oneri  di  urbanizzazione  calcolato  in  base  a  quanto  prescr i t to
all’art .  82,  in  par ticolar e  per  gli  interven t i  edilizi  nelle  frazioni.

Per  le  opere  destina t e  ad  attività  indust r iali  o  artigianali,  la  quota
di  contribu to  deve  compren d e r e  altresì  l’incidenza  delle  opere
necessa r i e  al  trat t a m e n to  e  allo  smaltimen to  di  rifiuti  solidi,  liquidi,
gassosi  e  quella  per  la  sistemazione  ambien ta le  dei  luoghi
eventualme n t e  altera t i  dall’insediam e n to .

La  dete rminazione  dell’incidenza  è  fatta  sulla  base  delle
situazioni  locali  in  relazione  anche  ai  tipi  di  attività  produ t tiva  e  va  in
aggiunta  alla  quota  dovuta  ai  sensi  delle  tabelle  degli  oneri  di
urbanizzazione  per  le  opere  con  destinazione  d'uso  indust r iale ,
artigianale  e  agricolo,  di  cui  all’art .  82,  al  net to  degli  importi  relativi
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alla  par te  di  opere  diret t a m e n t e  esegui te  dai  concessiona ri .

Art.  85  - Insed ia m e n t i  turis t i c i  temp or a n e i
Per  la  realizzazione  di  insediam e n t i  turistici  complem en t a r i ,  quali

campeggi ,  asili  per  att rezza tu r e  mobili  destina t i  ad  alloggi
tempora n e i  itineran t i  e  simili,  il  contributo  per  il  rilascio  della
concessione  è   calcolato  applicando  i costi  teorici  ed  i param e t r i  della
tabella  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione  per  le  opere  con
destinazione  d'uso  turis tica,  commerciale  e  direzionale,  oltre  che  alle
att rezza tu r e  fisse,  anche  alla  superficie  destina t a  alle  unità   di
soggiorno  tempora n e o,  assume n do  per  la  determinazione  del  costo
teorico  base  un  indice  di  fabbricabili tà   fondiaria  pari  a  1,5  mc  / mq.

Art.  86  -  Sco m p u t o  della  quota  di  contrib u t o  per  oneri  di
urbanizzaz i o n e

Il  concessiona rio  ha  titolo  allo  scomputo  totale  o  parziale  della
quota  di  contribu to  dovuta  per  gli  oneri  di  urbanizzazione  qualora,  in
luogo  totale  o  parziale  della  stessa ,  si  obblighi  col  Comune  a  cedere
le  aree  e  le  opere  di  urbanizzazione  già  esisten t i  o  da  realizzare  con
le  modalità  e  le  garanzie,  di  cui  alla  convenzione  dell’art .  63.

La  quota  di  contributo  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione,
eventualme n t e  eccede n t e  il  valore  delle  opere  di  urbanizzazione  già
esegui te  e  comunque  cedute  al  Comune  e  di  quelle  che  il
concessiona rio  si  è  obbligato  a  eseguire ,  è  corrispos t a  all’atto  del
rilascio  della  concessione  o  secondo  le  modalità  previs te  al  quar to
comma  dell’art .  81.

Per  le  aree  ogget to  di  un  interven to  convenziona to,  ed  entro  i
limiti  di  cui  al  primo  comma,  la  dete rminazione  degli  oneri  di
urbanizzazione  primaria  è  commisura t a  ai  costi  reali,  valuta t i
secondo  stime  analitiche,  in  base  alle  opere  previs te  nell'inte rven to
specifico,  ment re  la  dete rminazione  degli  oneri  di  urbanizzazione
seconda ria  è  commisura t a  alla  quanti t à   di  opere  previste  nel  periodo
di  validità   del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  o  prevedibili  in
un  periodo  analogo.

Nelle  zone  indus t r iali  o  artigianali,  istituite  con  leggi  apposi te
ovvero  delibera t e  dal  consorzio  o  da  altri  Enti  pubblici,  dal
contributo  per  le  opere  di  urbanizzazione  viene  scomput a to  il
corrispe t t ivo  in  valore  pagato  per  le  stesse  opere  all’atto
dell’acquis to  delle  aree  occorren t i  per  le  cost ruzioni  ogget to  di
concessione.

Il Consiglio  Comunale  stabilisce,  sulla  base  dell’analisi  dei  costi  di
urbanizzazione  documen t a t i  dagli  Enti  attua to r i  della  zona
indust riale  e/o  artigianale,  l’ammonta r e  delle  quote  ogget to  di
scomputo .
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Art.  87  -  Esenz i o n e  dal  paga m e n t o  della  quota  di  contrib u t o
per  il  costo  di  costruz i o n e

Il  concessiona rio  ha  titolo  all'esenzione  dal  pagam e n to  della
quota  di  contribu to  per  il  costo  di  costruzione  qualora  si  obblighi  col
Comune  a  pra tica r e  prezzi  di  vendita  e  canoni  di  locazione
determina t i  ai  sensi  della  convenzione  - tipo,  di  cui  all'ar t .  8  della  L.
28  gennaio  1977,  n.  10.

Il  concessiona rio  assume  gli  obblighi,  di  cui  al  preceden t e
comma,  median te  una  convenzione  o un  atto  unilate r a le  d'obbligo.

Quando  si  trat t i  di  interven ti  ai  sensi  dell'ultimo  comma  dell'a r t .
27  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  la  convenzione  di  cui  al  primo
comma  diviene  obbliga to r ia  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  ivi  previsti.

Quando  si  trat t i  di  interven ti  di  rilevante  entità  per  il  recupe ro
del  patrimonio  edilizio  esisten t e  nei  Comuni  superiori  a  50.000
abitan t i  oppure  quando  sono  ceduti  ai  privati  beni  espropria t i  in  sede
di  attuazione  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  o  del  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione,  il  Consiglio  Comunale  può   delibera r e  che
una  quota  degli  edifici  sia  riservat a  all'edilizia  convenziona t a ,
stabilendo  altresì   nel  primo  caso  una  clausola  preferenziale  per
alcune  categorie  sociali  e  la  priorità   per  i precede n t i  occupan t i .

In  ogni  caso  la  convenzione  o  l'atto  unilate r a le  d'obbligo,  tra
l'altro  devono  contene r e  gli  elemen ti  della  convenzione  di  cui  all'ar t .
63.

Ai fini  della  convenzione  - tipo  di  cui  al  primo  comma,  il Consiglio
Comunale  ne  delibera  lo  schem a  in  conformità  alla  convenzione  - tipo
e  ad  apposi te  tabelle  param e t r iche  adotta t e  o  variate  con  delibera
del  Consiglio  Comunale.

La  Giunta  Regionale,  senti ta  la  compete n t e  Commissione
Consiliare,  dete rmina ,  ent ro  il  30  luglio  di  ogni  anno,  il  valore  del
costo  teorico  base  di  costruzione  da  assume r e  per  la  determinazione
del  prezzo  di  cessione  degli  alloggi,  con  riferimen to  ai  costi  di
cost ruzione  verifica ti  a  consun tivo  per  interven ti  di  edilizia
sovvenziona t a  e  agevola ta  convenziona ta ;  il  costo  teorico  base  così
determina to  è   aggiorna to  dal  Comune  all'at to  della  stipula  della
convenzione  sulla  base  delle  variazioni  del  bollet tino  dei  costi  per
fabbrica ti  di  nuova  cost ruzione  pubblica to  dall'ISTAT.  

Art.  88  - Esenzi o n e  dal  paga m e n t o  del  contrib ut o
Il  contribu to  non  è  dovuto  per  le  concessioni  di  cui  all’art .  9  della

L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  entro  i limiti  e  con  le  modalità  ivi  previs te .
Per  le  opere  da  realizzare  nelle  zone  agricole,  ivi  compres e  le

residenze  in  funzione  della  conduzione  del  fondo  e  delle  esigenze
dell’impren di to r e  agricolo  a  titolo  principale,  singolo  o  associa to,  la
condizione  di  imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  è  riconosciu t a ,
su  richies ta  dell’inte re s s a to ,  dall’Ispet to r a to  Provinciale  per
l’Agricoltu ra .

Le  nuove  costruzioni  o  gli  ampliamen t i  di  edifici  esisten t i  con
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destinazione  d'  uso  residenziale  sono  conside ra t i  funzionali  alle
esigenze  dell’imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  se  diret t i  ad
assicura r e  al  nucleo  familiare  dell’imprendi to r e  stesso  un  alloggio
con  volume  residenziale,  esclusi  gli  accessori ,  fino  a  un  massimo  di
600  mc.  e,  quando  si  trat t i  di  un  nucleo  familiare  superiore  a  sei
unità ,  un  volume  residenziale  fino  a  un  massimo  di  100  mc.  per
componen t e .

Le  opere  relative  agli  annessi  rustici,  sono  conside ra t e  funzionali
alla  conduzione  del  fondo  solo  per  stru t tu r e  necessa r ie  alla
realizzazione  dei  piani  di  sviluppo  aziendali  conformi  ai  piani  zonali
oppure  a  seguito  di  apposi ta  cer tificazione  del  compete n t e
Ispet to r a to  Provinciale  per  l’Agricoltu ra .

La  vendita  degli  immobili,  realizzati  ai  sensi  della  lettera  a)
dell’ar t .  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  a  sogget t i  privi  dei
requisi ti  di  imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  ovvero  effet tua t a
indipenden t e m e n t e  dalla  vendita  del  fondo  nei  10  anni  successivi  al
rilascio  del  certifica to  di  abitabilità  o  di  agibilità  costituisce
modificazione  d'uso  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  dell’ultimo  comma
dell’ar t .  10  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.  

Capo  III  
Control lo  dell’at t ivi tà

Art.  89  - Vigilanz a
Il  Sindaco  è  tenuto  a  eserci ta re  sul  terri torio  comunale  le  funzioni

di  vigilanza  genera le ,  affinchè  non  siano  eseguiti  interven ti  di
trasform azione  urbanis tica  e/o  edilizia  in  contras to  con  le  norme  o  i
regolame n ti  vigenti  o  in  assenza  o  in  difformità  dalla  concessione  o
autorizzazione.  

Art.  90  - Certif i ca t o  di  abitabi l i tà  e  di  agibi l i tà
Anche  ai  fini  di  cui  al  precede n t e  articolo,  le  opere  consegue n t i

agli  interven t i  edilizi  e/  o  urbanis tici,  per  cui  è   richies ta  la
concessione,  non  possono  esse re  abita te  o  usate  senza  il  rilascio  da
parte  del  Sindaco  di  un  cer tifica to,  rispet tivam en t e ,  di  abitabilità  o  di
agibilità  .

Il  certificato  è  rilascia to  a  norma  delle  leggi  vigenti ,  dopo  che  sia
stata  accer t a t a  la  conformità   della  costruzione  alla  concessione
rilascia ta ,  nonchè   ai  nulla  -  osta  e  in  genere  alle  autorizzazioni
richies te  nella  fattispecie  concre t a ,  oltre  che  l'  avvenu ta
corresponsione  del  contribu to  nei  termini  di  cui  all'  art.  81.

Il  Sindaco  è  tenuto  a  comunica re  le  sue  determinazioni  entro  30
giorni  dalla  richies ta  del  cer tificato.

In  assenza  del  cer tifica to  è  fatto  divieto  ai  Comuni  e  alle  aziende
di  erogazione  dei  servizi  pubblici  di  effettua r e  le  relative  fornitu re .
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Art.  91  - Sosp e n s i o n e  di  attività   difformi
Qualora  si  consta t i  che  un  interven to  di  trasformazione

urbanis t ica  e/  o  edilizia  su  immobili  compresi  nel  terri torio  comunale
avvenga  in  assenza  o  in  difformità  dalla  concessione  o
dall'au to r izzazione  edilizia,  il  Sindaco  emet te  un'ordinanza  con  l'
ingiunzione  di  sospend e r e  provvisoriam en t e  ogni  attività  ed
eventualme n t e  fa  appor r e  sigilli  alle  opere  in  costruzione.

L'ordinanza  è  notificata ,  nelle  forme  previste  per  gli  atti
processuali  civili,  al  proprie t a r io  e  al  titolare  della  concessione  o
dell'au to rizzazione,  e,  quando  si  trat t i  di  persona  diversa ,
all'assun to r e  e  al  diret to re  dei  lavori.

L'ordinanza  è  affissa  all'albo  pre torio  del  Comune  e  comunica t a ,
ai  sensi  dell'ultimo  comma  dell'a r t .  15  della  L.  28  gennaio  1977,  n.
10,  agli  uffici  competen t i  per  la  cessazione  delle  fornitur e  e  dei
servizi  pubblici.

L'ordinanza  di  sospensione  decade  qualora  il  Sindaco  non  adotti
un  provvedimen to  definitivo  entro  60  giorni.

Art.  92  -  Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e  per  opere  ese g u i t e  in
ass e n z a  o  in  total e  diffor mi t à  ess e n z i a l i  dalla  conc e s s i o n e  o
autorizzaz i o n e

Le  opere  consegue n t i  ad  interven ti  eseguiti  in  totale  difformità   o
in  assenza  della  concessione  o  dell'  autorizzazione  e  in  contras to  con
gli  strume n t i  urbanis t ici  debbono  essere  demolite  a  cura  e  a  spese
del  proprie t a r io  entro  il  termine  fissato  dal  Sindaco  con  ordinanza,
previo  pare r e  della  Commissione  Edilizia  Comunale.
Con  le  stesse  modalità  il  termine  può  essere  proroga to  per  cause
sopravvenu t e  o di  forza  maggiore.

L'ordinanza  è   notificata  ai  sogget ti ,  secondo  le  modalità  e  per  gli
effetti,  di  cui  al  secondo  e  terzo  comma  dell'a r t .  91.

Decorso  tale  termine,  il  Consiglio  Comunale  decide  se  le  opere
abusive  non  contras t ino  con  rilevanti  interes si  urbanis tici  e/  o
ambien ta li  o  se  comunqu e  possano  esser e  utilizzate  per  fini  pubblici.

In  caso  positivo,  il  Sindaco  procede  all'acquisizione  gratui ta  al
pat rimonio  indisponibile  del  Comune  delle  opere  e  dell'a rea  su  cui
insistono  ai  fini  di  una  loro  utilizzazione  per  fini  pubblici,  compresi
quelli  di  edilizia  residenziale  pubblica.

In  caso  nega tivo,  il  Sindaco,  previa  acquisizione  dell'a re a ,
provvede  alla  demolizione  o  alla  remissione  in  pristino,  avvalendosi
degli  uffici  comunali  o  di  impres e  private  o  pubbliche,  ponendo  in
ogni  caso  le  spese  sostenu t e  a  carico  dei  sogget t i  respons abili.

L'acquisizione  avviene  ai  sensi  del  quar to,  quinto  e  sesto  comma
dell'a r t .  15  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e,  per  area  su  cui  insiste
l'  opera  abusiva,  si  intende  quella  occupa ta  dall'ope ra  stessa  con  le
sue  immedia t e  per tinenze ,  valuta t e  anche  ai  fini  dell'accesso  e  tenuto
conto  del  rappor to  di  coper tu r a  previsto  dal  Piano  Regolato re
Generale .
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Art.  93  -  Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e  per  opere  in  parzial e
difformi tà

Le  opere  consegue n t i  a  interven ti  in  parziale  difformità  dalla
concessione  o  dalla  concessione  o  dall'au to rizzazione  e  in  contras to
con  gli  strume n t i  urbanis t ici  vigenti,  sono  demolite  a  spese  del
concessiona rio  oppure ,  nel  caso  in  cui  non  possono  esse r   rimosse
senza  pregiudizio  della  par te  conforme,  sono  sogge t t e  ad  una
sanzione  amminis t r a t iva  pari  al  doppio  del  valore  della  par te
dell'opera  realizzata  in  difformità.

Il  provvedimen to  di  demolizione  o  l’irrogazione  delle  sanzioni
sono  emana ti  dal  Sindaco,  rispet tivame n t e  con  ordinanza  o  con
ingiunzione,  previo  pare re  della  Commissione  Edilizia  Comunale.  

L’ordinanza  e  l’ingiunzione  del  Sindaco  devono  contene r e  un
termine  per  la  demolizione  o  per  il  pagam e n t o  e  devono  esse re
notifica te  ai  sogget t i  secondo  le  modalità  e  per  gli  effetti  di  cui  al
secondo  e  terzo  comma  dell’art .  91.  Il  termine  è  prorogabile  ai  sensi
del  secondo  comma  dell’art .  92.

Sono  considera t e  opere  in  parziale  difformità   dalla  concessione  o
dall'au to r izzazione  quelle  in  cui  le  cost ruzioni  non  superino  di  oltre
un  quinto  il volume  o di  un  terzo  l'altezza  prescr i t t i  nella  concessione
o autorizzazione.

Art.  94  -  Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e  per  cambia m e n t o  della
dest i n az i o n e  d'uso

Quando  il  destina t a r io  della  concessione  o  dell'au to rizzazione
abbia  appor t a to  mutam e n t i  sostanziali  alla  destinazione  d'uso  della
cost ruzione  rispet to  a  quella  prevista  nell'a t to  di  concessione  o
autorizzazione,  e  questa  non  sia  stata  ripristina t a  entro  il  termine
espre ss a m e n t e  notificato  dal  Sindaco,  questi ,  con  apposi ta
ordinanza,  ordina  l'inter ruzione  delle  somminis t r azioni  relative  a
pubblici  servizi  fino  al  ripris tino  della  destinazione  d'uso  conforme  e
al  pagam e n to  di  una  sanzione  amminis t r a t iva  pari  al  contribu to
dovuto  per  la  destinazione  abusiva.

Per  mutam e n t i  sostanziali  si  intendono  quelli  riguarda n t i  almeno
il  50%  della  superficie  utile  di  calpest io  o  comunqu e  compor t a n t i
attività   nocive  o l'esercizio  di  attività  alberghie r e .

Art.  95  -  Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e  per  opere  abusive  su  terren i
di  proprie tà  dello  Stato  e  di  Enti  Pubbl i c i

Le  opere  consegue n t i  a  interven ti  esegui ti  da  terzi  su  suoli  di
proprie tà  dello  Stato  o  di  Enti  terri toriali  in  totale  difformità  o
assenza  della  concessione  o  autorizzazione  e  in  contras to  con  gli
strume n t i  urbanis tici  vigenti,  sono  acquisi te  gratui ta m e n t e  dallo
Stato  o  dagli  Enti  terri toriali  interes sa t i  al  rispet t ivo  pat rimonio
indisponibile,  quando  il  Consiglio  Comunale  non  abbia  dichiara to
l’opera  abusiva  in  contras to  con  rilevanti  intere ss i  urbanis tici  ed
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ambien ta li.  
L'acquisizione,  avviene,  previo  pare r e  della  Commissione  Edilizia

Comunale  circa  la  difformità  dell'ope ra ,  median te  ordinanza  del
Sindaco,  redat t a  ai  sensi  del  quar to,  quinto  e  sesto  comma  dell'a r t .
15  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e  notificata  ai  sogge t ti ,  secondo  le
modalità   e  per  gli  effetti,  di  cui  al  secondo  e  terzo  comma  dell’ar t .
91.

Nel  caso  in  cui  il Consiglio  Comunale  dichiari  l’opera  in  contras to
con  rilevanti  interes s i  urbanis t ici  ed  ambien ta li ,  il  Sindaco  ne  ordina
la  demolizione  da  effet tua r s i  a  cura  e  spese  dei  respons abili  entro  un
termine  stabilito  e  prorogabile  ai  sensi  del  secondo  comma  dell’art .
92.  

L'ordinanza  è  notificata  ai  sogge t ti ,  secondo  le  modalità  e  per  gli
effetti,  di  cui  al  secondo  e  terzo  comma  dell'a r t .  91.

In  caso  di  manca ta  esecuzione  dell'ordine ,  alla  demolizione
provvede  il  Comune  con  recupe ro  delle  spese  nei  confronti  dei
respons a bili.

Qualora  invece  le  opere  siano  solo  parzialment e  difformi  dalla
concessione  o  dall'au to r izzazione  e  in  contras to  con  gli  strum en t i
urbanis t ici  vigenti,  si  applica  il  dispos to  dell'ar t .  93  e  la  sanzione
pecunia r ia  è  commina t a  dallo  Stato  o  dagli  enti  terri toriali
intere ss a t i .

Art.  96  -  Sanzio n i  cons e g u e n t i  all’ann u l l a m e n t o  della
con c e s s i o n e  o  autorizzaz i o n e

In  caso  di  annullam en to  della  concessione  o  dell’autorizzazione,
qualora  non  sia  possibile  la  rimozione  dei  vizi  delle  procedu r e
amminis t ra t ive  o  la  riduzione  in  pristino,  il  Sindaco  applica  con
ordinanza  motivata  una  sanzione  pecunia r ia  pari  al  valore  delle
opere  o  di  loro  parti  abusivam en t e  eseguite ,  valuta to  dall’Ufficio
Tecnico  Erariale.  

La  valutazione  dell’Ufficio  Tecnico  Erariale  è  notifica ta  dal
Sindaco  nelle  forme  previste  per  gli  atti  processu ali  civili  e  diviene
definitiva  col  decorso  dei  termini  per  l’impugna t iva.  

Art.  97  - Disc ip l in a  dell e  opere  sanabi l i
Le  variazioni  appor t a t e  in  corso  d'opera  rispet to  alla  concessione

o  autorizzazione  purchè  non  modifichino  la  sagoma,  le  superfici  utili
e  la  destinazione  d'uso  delle  cost ruzioni  e  non  siano  in  contras to  con
gli  strum en t i  urbanis t ici  vigenti ,  sono  sanabili  e  non  sono  sogge t t e  ad
alcuna  sanzione  amminis t ra t iva  qualora  approvate  prima  del  rilascio
del  cer tifica to  di  abitabili tà  o  di  agibilità.  

Quando  si  trat t i  di  mutame n t i  non  sostanziali  della  destinazione
d'uso  ai  sensi  dell’art .  94,  il  Sindaco  è  autorizzato  a  rilasciar e  una
concessione  in  sanato ria ,  previo  il pagam e n t o  del  contribu to  pari  alla
differenza  tra  la  precede n t e  e  la  nuova  destinazione  d'uso.
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Art.  98  - Annul la m e n t o  dei  provvedi m e n t i  com u n a l i
Entro  10  anni  dalla  loro  adozione  le  deliberazioni  e  i

provvedimen t i  comunali  che  autorizzano  opere  in  contra s to  con  la
disciplina  urbanis tica  ed  edilizia  vigente ,  possono  esser e  annullati
dal  Consiglio  di  Comprenso rio  interes s a to ,  sentito  l’organo  tecnico
Comprenso ri ale .  

Il  provvedime n to  di  annullame n to  è  emesso  entro  18  mesi
dall’accer t a m e n to  delle  violazioni,  previa  contes t azione  delle  stesse
al  destina t a r io  della  concessione  o  dell’autorizzazione,  al  proprie t a r io
se  diverso  e  al  proge t t is t a  nonchè  al  Comune  interes sa to ,  affinchè
entro  60  giorni  presen tino  le  proprie  controdeduzioni.

La  contes t azione  di  cui  al  comma  precede n t e  deve  avvenire  nelle
forme  previste  per  la  notifica  degli  atti  processu ali  civili.

Qualora  i  lavori  siano  in  corso  all'at to  dell'acce r t a m e n t o ,  il
Presiden t e  del  Comprenso rio  può   sospend e r e  i lavori  con  ordinanza
notifica ta  ai  sogget t i  secondo  le  modalità   e  per  gli  effetti,  di  cui  al
secondo  e  terzo  comma  dell'a r t .  91.  L'ordine  di  sospensione  cessa  di
avere  efficacia  qualora,  entro  6  mesi  dalla  sua  emanazione,  non  sia
stato  disposto  l'  annullame n to  della  concessione  o autorizzazione.

Entro  60  giorni  dalla  notifica  del  provvedime n to  di  annullame n to
il Sindaco  è   tenuto  a  procede r e  ai  sensi  dell'a r t .  96.

Capo  IV
Norm e  gen er a l i  sull’at t ivi tà  costru t t iva

Art.  99  - Proce d ur e  per  contrib u t i ,  sanzio n i  e  spes e
I  contribu ti ,  le  sanzioni  e  le  spese,  di  cui  alla  presen te  legge,

vengono  riscossi  con  l’ingiunzione  prevista  dall’art .  2  del  R.D.  14
aprile  1910,  n.  639,che  è  emessa  dal  Sindaco  del  Comune
intere ss a to .

Art.  100  - Poteri  sost i t u t iv i
Qualora  il  Consiglio  Comunale  o  il  Sindaco,  nello  svolgimento

delle  funzioni  di  cui  al  presen t e  titolo,  ent ro  i  termini  previs ti,  non
compiano  gli  atti  o  non  provvedano  agli  adempime n t i ,  cui  sono
espre ss a m e n t e  obbliga ti,  il  Presiden te  del  Compre nso r io,  salvo
l'ipotesi  di  rimedi  diversam e n t e  previsti  per  la  singola  fattispecie,
eserci ta  i  propri  pote ri  sostitu tivi  promuovendo  d'ufficio,  ove
possibile,  la  convocazione  del  Consiglio  Comunale  per  la
deliberazione  dell'at to  previsto  oppure  assegna n do  un  termine  al
Sindaco  per  il  compimen to  dell'a t to  o  dell'adem pi me n t o  previsto.  In
ambedu e  i  casi,  il  decorso  del  nuovo  termine  compor t a  per  il
Presiden t e  del  Comprenso rio  la  facoltà   di  nominare  un  Commissa r io
per  gli  atti  e  gli  adempime n t i  del  Consiglio  Comunale  e  a  sostituirsi
al  Sindaco  nell'adozione  dei  provvedimen t i  di  sua  compete nza .

Nei  casi  di  particolar e  gravità  e  di  inerzia  del  Sindaco  e  del
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Presiden t e  del  Comprenso rio,  il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,
su  segnalazione  o  di  propria  iniziativa,  promuove  ispezioni  e
accer t a m e n t i  diret ti  a  controlla re  la  rispondenz a  dell'a t t ività
cost ru t t iva  della  disciplina  urbanis tica  ed  edilizia  vigente.

Nello  svolgimento  dell'a t t ività   di  cui  al  precede n t e  comma,  il
Presiden t e  della  Giunta  Regionale  può  ,  con  provvedimen to  motivato
e  previa  diffida  al  Sindaco  e  al  Presiden te  del  Comprenso rio,
sostitui rsi  al  Presiden te  del  Compre nso r io  di  fronte  alla  sua  inerzia
nell'ese rc izio  dei  poteri  sostitu tivi.

Titolo  VI
Norm e  trans i tori e  e  final i

Art.  101  - Piani  delle  Comu n i tà  Monta n e
I  Piani  delle  Comunità  Montane,  redat t i  ai  sensi  della   LR  28

marzo  1973,  n.  11,  restano  in  vigore  fino  all'approvazione  dei  Piani
Territoriali  Comprenso ri ali  interes sa t i ,  da  cui  dovranno  essere
recepiti.

In  sede  di  approvazione  del  Piano  Territoriale  Comprenso r iale ,  il
Consiglio  Regionale  può   introdu r r e  d'ufficio  gli  eventuali
adegua m e n t i  per  i necess a r i  collegam e n t i  anche  con  i piani  finitimi.

Il  termine  peren to rio  per  l'approvazione  da  parte  del  Consiglio
Regionale,  di  cui  al  secondo  comma  dell'  art.  6  della  LR  27  marzo
1979,  n.  11,  non  si  applica  al  Piano  Territoriale  di  Coordina m e n t o
allegato  al  Piano  Generale  di  Sviluppo  delle  Comunità   Montane.

Art.  102  - Finanzia m e n t o  dei  Comu n i  e  dei  Compr e n s o r i
Per  l'adempim en to  delle  incombenze  dispos te  dalla  presen t e

legge  i  Comprenso r i  costituiscono  gli  Uffici  di  pianificazione  e
gestione  del  terri torio,  avvalendosi  anche  di  consulen ti  este rni.

La  Regione,  entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te
legge,  approva  apposi te  norme  legislative  per  concede r e  contribu ti
per  l'  impianto  degli  Uffici  di  cui  al  precede n t e  comma  e  per
finanzia re  la  redazione  degli  strum en t i  urbanis tici  dei  Comprenso r i  e
dei  Comuni  ai  sensi  della  presen te  legge  e  contribuire  alle  spese  dei
Comuni  per  il  loro  eventuale  consorziame n to  ai  sensi  del  punto  2)
dell'a r t .  2  della  presen t e  legge.  

Art.  103  Docu m e n t i  progra m m a t i c i  sost i tu t iv i
I piani  adotta t i  in  assenza  di  piano  terri toriale  di  livello  superiore

sono  reda t t i  in  armonia  con  i  documen t i  della  progra m m a zione
regionale  e  comprenso r iale .

Art.  104  - Grafia  degl i  stru m e n t i  urbani s t i c i
Dopo  la  predisposizione  della  Carta  tecnica  regionale  di  cui  alla

legge  regionale  16  luglio  1976,  n.  28,  tut ti  gli  strume n t i  urbanis t ici



Legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  (BUR  n.  29/1980)

saranno  elabora t i  sulla  base  della  stessa  con  la  grafia  e  simbologia
regionali  unificate ,  che  entro  sei  mesi  dall'app rovazione  della
presen t e  legge  verranno  indicate  con  deliberazione  della  Giunta
Regionale,  sentit a  la  Commissione  Tecnica  Regionale  e  la
compete n t e  Commissione  Consiliare .

Art.  105  - Primo  Piano  territoria l e  regio n a l e  di  coordin a m e n t o .
Il primo  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  è  adotta to

entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.

Art.  106  -Termini  per  la  sost i tu z i o n e  dei  vigen t i  stru m e n t i
urbani s t i c i  gen er a l i

I  Comuni,  dopo  l’entra t a  in  vigore  del  primo  Piano  Terri toriale
Provinciale,  vi  si  adeguano  in  via  transi toria  entro  il  termine  di  un
anno,  adottando  il  Piano  Regolator e  Generale,  con  i  contenu ti  e  gli
elabora t i  di  cui  agli  articoli  9  e  10,  in  sostituzione  del  vigente
Progra m m a  di  Fabbricazione  o  variando  il Piano  Regola tor e  Generale
e  relativo  Regolamen to  Edilizio.

In  ogni  caso,  dopo  l'ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  non
sarà  più   consen ti t a  l'adozione  di  nuovi  Progra m mi  di  Fabbricazione
o  l'adozione  di  variant i  genera li  a  quelli  attuali;  3  anni  dopo,  i
Comuni  non  potranno  più   dotars i  di  piani  urbanis tici  attua t ivi  in
esecuzione  di  un  Progra m m a  di  Fabbricazione  e  comunque ,  nei  due
anni  successivi,  dovranno  sostituire  il  Progra m m a  di  Fabbricazione
col  Piano  Regolator e  Generale  redat to  ai  sensi  dei  citati  articoli  9  e
10.

Art.  107  - Comp et e n z e  del  Consi g l io  di  Compr e n s o r i o
Sono  di  compete nza  del  Consiglio  di  Comprenso r io  le  funzioni

att ribui te  al  Comprenso r io  dalla  presen te  legge.

Art.  108  - Sost i t uz i o n e  trans i tor ia  degl i  organi  compr e n s o r i a l i
Fino  all'ent r a t a  in  funzione  dei  Comprenso ri ,  i  poteri  att ribui ti

dalla  presen te  legge  al  Presiden te  del  Comprenso r io  sono  eserci ta ti
dal  Presiden te  della  Giunta  Regionale  e  quelli  att ribuiti  alla  Giunta  e
al  Consiglio  del  Comprenso rio  dalla  Giunta  Regionale,  fatte  salve  le
att ribuzioni  della  compete n t e  Commissione  Consiliare  ai  sensi  del
punto  4)  dell'a r t .  3  della  LR 1  settemb r e  1972,  n.  12.

Fino  al  funzionam e n to  degli  organi  tecnici  comprenso r iali,  le
relative  funzioni  sono  svolte  ai  sensi  dell'a r t .  6  della   LR  13
set tem b r e  1978,  n.  57.  

Art.  109  - Interve n t i  sing o l i  ammi s s i b i l i
Sono  sempre  ammessi,  anche  in  assenza  degli  strum e n t i

urbanis t ici  attua t ivi  preven tivame n t e  richies ti  dai  vigenti  strume n ti
urbanis t ici  generali ,  gli  interven ti  singoli  o  di  Compar to ,  di  cui  al
penultimo  comma  dell’art  9,  in  attuazione  diret t a  del  Piano
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Regolato re  Generale.

Art.  110  - Tabel l e  per  gli  oneri  di  urbanizzaz i o n e
Per  la  dete rminazione  dell’incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione

di  cui  all’art .  82  e  fino  a  una  loro  modifica  con  delibera  del  Consiglio
Regionale,  valgono  le  tabelle  con  relative  note  di  cui  alle  lettere  A.1,
A.2,  e  A.3  dell’allega to  A  della  legge  regionale  24  novembr e
1978,n.62.

In  sede  di  prima  applicazione  si  assume  come  valore  della
popolazione  residen te  nel  Comune  quella  risultan t e  al  31  dicembr e
1975,  e,  ai  fini  della  valutazione  dell’anda m e n to  demografico,  la
variazione  media  annua  della  popolazione  residen te  nel  periodo  dal
31  dicembr e  1965  al  31  dicembr e  1975,  considera n dosi  in  condizione
di  stasi  i Comuni  per  i quali  l’indice  di  variazione  è  maggiore  di  -0,5%
e  inferiore  a  +  0,5%.

Art.  111  - Tabel la  per  la  quota  del  costo  di  costruz i o n e
Per  la  dete rminazione  della  quota  del  costo  di  costruzione  di  cui

all’art .  83  e  fino  alla  sua  modifica  con  deliber a  del  Consiglio
Regionale,  vale  la  tabella  di  cui  alla  lettera  A.  4  con  le  relative  note
dell’allega to  A della  legge  regionale  24  novembr e  1978,n.62.

In  sede  di  prima  applicazione  della  presen te  legge  si  assume
come  costo  teorico  base  di  costruzione  quello  stabilito  con  D.M.
LL.PP.  3  ottobre  1975,  ai  sensi  del  terzo  comma  dell'ar t .  8  della  L.  1
novembr e  1965,  n.  1179;  det to  costo  è  comprensivo  delle  spese
genera li  e  dell'utile  di  impresa .

Ai  fini  della  dete rminazione  dei  canoni  di  locazione  il  Consiglio
Comunale  assum e  una  percen t u al e  del  prezzo  di  cessione  apri  al  4%.

Art.  112  - Conven zi o n e - tipo  e  relat ive  tabe l l e  param e tr i c h e
Per  la  redazione  della  convenzione  -  tipo  e  relative  tabelle

parame t r iche ,  di  cui  all'  art.  8  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e  fino
alla  loro  modifica  con  delibera  del  Consiglio  Regionale,  valgono
l'allega to  B  e  le  tabelle  B1,  B2  e  B3,  con  relative  note,  della  LR  27
ottobre  1977,  n.  61,  con  le  modifiche  introdot t e  dalla  LR  24
novembr e  1978,  n.  62.

I  Comuni  sprovvisti  di  strume n to  urbanis t ico  dete rmina no
l'incidenza  degli  oneri  di  cui  all'ar t .  82  applicando  per  ciascuna
categoria  di  opere  come  costo  teorico  base  quello  massimo
contenu to  rispet t ivame n t e  nelle  tabelle  A1,  A2  e  A3  dell'ar t .  110  ed
eventuali  modifiche;  ai  costi  così   ottenu ti  si  applicano  i  param e t r i
relativi  alla  zona  terri toriale  omogene a  di  tipo  B  contenu ti  nelle
tabelle  A.  1.2,  A.  2.2  e  A.  3.2,  qualora  gli  interven t i  ricadano
nell'ambi to  dei  cent ri  abita ti  e  quelli  relativi  alla  zona  terri toriale
omogenea  di  tipo  E  negli  altri  casi.

Sono  abroga te  le  leggi  regionali  27  ottobre  1977,  n.  61  e  24
novembr e  1978,  n.  62,  ad  eccezione  dell'elenco  dei  Comuni



Legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  (BUR  n.  29/1980)

esone ra t i ,  delle  tabelle,  delle  relative  note  e  dell'allega to  richiama to
agli  articoli  64,  110  e  111  e  al  primo  comma  del  presen te  articolo.  

Art.  113  - Com mi s s i o n e  Edilizia  Comu n a l e
La  Commissione  Edilizia  Comunale  è  l’organo  consultivo  del

Comune.  Essa  è  formata  da  membri  elet ti  dal  Consiglio  Comunale  e
da  membri  di  dirit to.
Sono  sempre  membri  di  dirit to:
- il Sindaco  o  l’Assessore  delega to;
- un  rappre s e n t a n t e  del  Comando  Provinciale  dei  Vigili  del  Fuoco;
- l'Ufficiale  Sanita rio  Comunale  od  un  suo  delega to;
- il Capo  dell’Ufficio  Tecnico  Comunale  o  un  Tecnico  suo  delega to.

I  membri  elet tivi  dal  Consiglio  Comunale  sono  scelti  tra  esper t i ,
con  voto  limita to  a  uno.  In  ogni  caso  è  garan t i t a  l’elezione  di  almeno
un  rappres e n t a n t e  della  minoranza .  

I  membri  elet tivi  durano  in  carica  3  anni,  sono  rieleggibili  ed
eserci tano  comunqu e  le  loro  funzioni  fino  alla  nomina  dei  successo ri .

I  Comuni  sono  tenuti  ad  adegua r e  i rispet tivi  Regolamen t i  Edilizi
e  a  procede r e  alle  consegue n t i  nomine  entro  90  giorni  dall’ent ra t a  in
vigore  della  presen te  legge.

Art.  114  -  Piano  Territoria l e  Regio n a l e  di  Coordin a m e n t o  E
Piano  Compre n s o r i a l e  di  Venez ia

I rappor t i  fra  il Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o  e  il
Piano  Comprenso r iale  di  Venezia  sono  disciplinat i  a  norma  della  L.
16  aprile  1973,  n.  171,  e  della  legge  regionale  8  set tem b r e  1974,  n.
49.

Il  Piano  Territoriale  Comprenso ri ale  recepisce  i  criteri
informatori  e  le  scelte  urbanis tiche  del  Piano  Comprenso r iale  di
Venezia,  di  cui  alla  L.  16  aprile  1973,  n.  171,  per  la  par te  di  terri torio
ricaden t e  all'interno  del  comprenso r io.

Art.  115  -  Efficac i a  dei  piani  rego la tor i  dell e  aree  e  dei  nucle i
di  svilupp o  indu s tr ia l e

Agli  effetti  del  primo  e  ultimo  comma  dell'  art.  147  del   TU
approva to  con  DPR  30  giugno  1967,  n.  1523,  i vincoli  di  destinazione
previsti  dai  piani  regola to ri  delle  aree  e  dei  nuclei  di  sviluppo
indust riale  hanno  efficacia  per  la  dura ta  di  10  anni  a  decor re r e  dalla
data  del  decre to  di  approvazione.

I  piani,  la  cui  data  di  approvazione  risalga  a  oltre  un  decennio,
hanno  efficacia  fino  a  un  triennio  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della
L.  3  gennaio  1978,  n.  1;   quelli  approva ti  da  meno  di  un  decennio
conservano  efficacia  per  un  decennio  e  comunque  per  un  periodo
non  inferiore  a  tre  anni  dalla  prede t t a  data..

Art.  116  - Atti  di  comp e t e n z a  della  Giunta  regio n a l e
Quando  una  norma  regionale  subordina  l'  emanazione  di  un  atto

59



al  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale   previo  parer e ,
obbligato rio  o  vincolante ,  della  Giunta  regionale,   il  relativo  pote re  è
att ribui to  esclusivame n t e  alla  Giunta   regionale.

Art.  117  - Discip l i n a  trans i t or ia
Le  disposizioni  di  cui  alla  presen t e  legge  si  applicano  a  tutti  gli

strume n t i  urbanis t ici  genera li  e  attua t ivi  adot ta t i  e  trasm es si  dopo
180  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  facendo  salve
le  fasi  procedime n t a li  compiute.

Art.  118  
La  presen te  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'  art .  44  dello

Statu to  ed  entra  in  vigore  il giorno  successivo  alla  sua  pubblicazione
nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.



1 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  287/1986  ha  dichiara to
manifes ta m e n t e  non  fondata  la  questione  di  legit timità  costituzionale
dell’articolo  93,  ultimo  comma.  
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